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- A tutte le strutture UIL 
CIRCOLARE N. 2 

LORO INDIRIZZI 
 
 
 
Cari amici e compagni, 
 
 il tema del fabbisogno energetico è tema di fondamentale importanza perché impatta ogni 
giorno di più, condizionandola in modo decisivo, sulla vita di ciascuno di noi, sia sul piano 
meramente economico e produttivo, sia sul piano della sostenibilità. 
 
 Pertanto, ritenendo che una assunzione “consapevole e mirata” di responsabilità da parte 
del Sindacato passa anche attraverso una conoscenza diffusa e puntuale di proposte, iniziative, 
prese di posizione, ecc. Vi inviamo: 
 

 il Libro Verde della Commissione UE “Una strategia europea per una energia sicura, 
competitiva e sostenibile” (marzo 2006); 

 la Risoluzione del Comitato Esecutivo CES “La politica energetica europea” (marzo 2006, 
testo in inglese); 

 una sintesi della Comunicazione del Presidente della Commissione Europea, del 10 gennaio 
2007, per una prima analisi strategica della politica energetica UE; 

 una nota del Segretario Generale della CES, del 12 gennaio 2007, relativa alla suddetta 
Comunicazione UE (testo in francese). 

 
Oltre a questi elementi di documentazione, abbiamo elaborato una analisi dei 

provvedimenti assunti in materia energetica nella recente Legge Finanziaria, che Vi 
alleghiamo in copia. 
 
 Fraterni saluti. 
 
 
 
       IL SEGRETARIO CONFEDERALE 
        (Paolo Carcassi) 
 
 
 
All./6 
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1. UNA STRATEGIA ENERGETICA PER L’EUROPA: RICERCARE L’EQUILIBRIO FRA 
SVILUPPO SOSTENIBILE, COMPETITIVITÀ E SICUREZZA DELL’ 
APPROVVIGIONAMENTO 
 
È iniziata una nuova era dell’energia in Europa. 
• Vi è un urgente bisogno di investimenti. Soltanto in Europa, per soddisfare la domanda di 
energia prevista e sostituire le infrastrutture che mostrano segni di invecchiamento, nei 
prossimi 20 anni saranno necessari investimenti per circa mille miliardi di euro. 
• La nostra dipendenza dalle importazioni è in aumento. Se non si rende più competitiva 
l’energia interna, nei prossimi 20 o 30 anni le importazioni copriranno il 70% circa del 
fabbisogno energetico dell’Unione - contro l’attuale 50% - e in parte proverranno da 
regioni in cui è presente la minaccia dell’insicurezza. 
• Le riserve sono concentrate in pochi paesi. Oggi circa la metà del gas consumato dall’UE 
proviene da soli tre paesi (Russia, Norvegia e Algeria). Se gli attuali modelli di consumo si 
confermano, nei prossimi 25 anni le importazioni di gas potrebbero aumentare fino a 
rappresentare l’80% del fabbisogno. 
• La domanda globale di energia è in crescita. Si prevede che entro il 2030 la domanda 
globale di energia – e le emissioni di CO2 – saranno di circa il 60% superiori ai livelli 
attuali. Il consumo globale di petrolio è aumentato del 20% dal 1994 e si prevede che la 
domanda globale di petrolio aumenterà dell’1,6% all’anno. 
• I prezzi del gas e del petrolio sono in aumento. Negli ultimi due anni sono in pratica 
raddoppiati nell’UE e i prezzi dell’elettricità hanno seguito lo stesso andamento. I 
consumatori si trovano ad affrontare una difficile situazione. Tenendo conto della 



domanda globale di combustibili fossili, della lunghezza delle catene di 
approvvigionamento e della crescente dipendenza dalle importazioni, i prezzi sono 
probabilmente destinati a rimanere elevati. Tuttavia, essi potrebbero favorire il 
miglioramento dell’efficienza energetica e l’innovazione. 
• Il clima si sta riscaldando. Secondo il gruppo intergovernativo sui cambiamenti climatici 
(Intergovernmental Panel on Climate Change, IPCC), a causa delle emissioni di gas a 
effetto serra la temperatura della Terra è già aumentata di 0,6 gradi e, se non sono 
adottate le misure necessarie, l’aumento potrebbe essere compreso fra 1,4 e 5,8 gradi 
entro la fine di questo secolo. La situazione avrà gravi ripercussioni sull’economia e 
l’ecosistema di tutte le regioni del mondo, compresa l’UE. 
• L’Europa non ha ancora istituito mercati energetici interni perfettamente competitivi. Solo 
quando tali mercati esisteranno i cittadini e le imprese europei potranno fruire di tutti i 
vantaggi della sicurezza di approvvigionamento e dell’abbassamento dei prezzi. Per 
conseguire questo obiettivo si devono sviluppare le interconnessioni, attuare un effettivo 
quadro normativo e regolamentare e farlo pienamente rispettare nella pratica e le norme 
in materia di concorrenza devono essere applicate in modo rigoroso. Inoltre, se l’Europa 
vuole vincere le molteplici sfide che deve affrontare, il consolidamento del suo settore 
energetico dovrebbe essere trainato dal mercato e si dovrebbero fare congrui investimenti 
per il futuro. 
Siamo di fronte al nuovo scenario energetico del 21º secolo. In questo scenario le regioni 
economiche si trovano in una situazione di dipendenza reciproca per garantire la sicurezza 
energetica, la stabilità economica e un’azione efficace contro i cambiamenti climatici. 
Gli effetti di tale scenario sono avvertiti direttamente da tutti. L’accesso all’energia è 
fondamentale per la quotidianità di tutti i cittadini europei, che devono far fronte a prezzi 
elevati, alle minacce alla sicurezza degli approvvigionamenti e ai cambiamenti climatici che 
colpiscono il continente. Un’energia sostenibile, competitiva e sicura è uno dei pilastri della 
nostra vita di tutti i giorni. 
Questo scenario richiede una risposta europea comune. Ai vertici di ottobre e dicembre 2005 i 
capi di Stato e di governo ne hanno riconosciuto la necessità e chiesto alla Commissione di 
procedere in tal senso. Eventi recenti hanno sottolineato che questa sfida deve essere 
affrontata: una strategia basata esclusivamente su 25 politiche energetiche nazionali non è 
sufficiente. 
L’UE dispone degli strumenti per reagire. Con i suoi 450 milioni di consumatori l’UE è il 
secondo mercato energetico del mondo. Agendo in modo unitario ha il peso necessario per 
proteggere e far valere i propri interessi; essa ha non solo le dimensioni, ma anche le capacità 
politiche per far fronte al nuovo scenario energetico. L’UE occupa un posto di primo piano 
nel mondo in fatto di gestione della domanda, nella promozione di forme di energia nuove e 
rinnovabili e nello sviluppo delle tecnologie a basse emissioni di carbonio. Se appoggia una 
nuova politica comune facendo sentire un’unica voce sulle questioni energetiche, l’Europa 
può guidare la ricerca globale di soluzioni nel settore dell’energia. 
È necessario che l’Europa agisca urgentemente. Le innovazioni tecnologiche nel settore 
energetico richiedono molti anni per diventare di uso corrente. L’Europa deve inoltre 
continuare a promuovere la diversificazione – delle fonti energetiche così come dei paesi di 
origine e di transito delle importazioni. In questo modo creerà le condizioni necessarie per la 
crescita, l’occupazione, una maggiore sicurezza e un ambiente migliore. Il lavoro su questi 
temi è proseguito fin dalla pubblicazione del Libro verde sulla sicurezza 
dell’approvvigionamento energetico nel 2000, ma visti gli sviluppi che hanno interessato i 
mercati energetici di recente, è necessario un nuovo slancio europeo. 



Il presente Libro verde propone suggerimenti e opzioni che potrebbero costituire la base di 
una politica energetica europea più integrata. La Commissione invita il Consiglio europeo di 
primavera e il Parlamento europeo a prendere posizione nei confronti del presente Libro 
verde, che dovrebbe avviare anche un dibattito pubblico di grande respiro. In seguito, la 
Commissione presenterà concrete proposte di azione. 
Il presente Libro verde individua sei settori chiave in cui è necessario intervenire per 
affrontare le sfide che si profilano. La questione che riveste la maggior importanza è capire se 
esiste un accordo sulla necessità di sviluppare una nuova, comune strategia europea nel 
settore energetico e se la sostenibilità, la competitività e la sicurezza devono diventare 
principi chiave che ispirino tale strategia. 
Le seguenti domande discendono da tale quesito: 
1. Competitività e mercato interno dell’energia. C’è accordo sulla fondamentale 
importanza di un autentico mercato unico a sostegno della strategia comune europea 
nel settore energetico? In che modo rimuovere le barriere che ostacolano la piena 
attuazione delle misure vigenti? Quali nuove misure devono essere adottate per 
conseguire questo obiettivo? Cosa può fare l’Europa per stimolare gli ingenti 
investimenti necessari nel settore energetico? Come garantire che tutti i cittadini 
europei abbiano accesso all’energia a prezzi ragionevoli e assicurare che il mercato 
interno dell’energia contribuisca a mantenere l’occupazione? 
2. Diversificazione del mix energetico. Che cosa dovrebbe fare l’UE affinché l’Europa, 
intesa nel suo insieme, promuova la diversificazione degli approvvigionamenti 
energetici, nel rispetto dell’ambiente? 
3. Solidarietà. Quali provvedimenti devono essere presi a livello comunitario per 
evitare l’insorgenza di crisi di approvvigionamento energetico e, eventualmente, per 
gestirle? 
4. Sviluppo sostenibile. Qual è il modo migliore affinché una strategia comune europea 
possa affrontare la sfida dei cambiamenti climatici, ricercando un equilibrio tra gli 
obiettivi della protezione ambientale, la competitività e la sicurezza 
dell’approvvigionamento? Quali altre azioni sono necessarie a livello comunitario 
per raggiungere gli obiettivi esistenti? È opportuno fissare ulteriori obiettivi? In che 
modo instaurare un quadro sicuro e prevedibile a lungo termine per gli investimenti 
necessari all’ulteriore sviluppo delle fonti di energia rinnovabile nell’UE? 
5. Innovazione e tecnologia: Quali azioni devono essere intraprese, tanto a livello 
comunitario che nazionale, per garantire all’Europa la posizione di preminenza nel 
settore delle tecnologie energetiche? Quali sono gli strumenti migliori a questo fine? 
6. Politica esterna. Si deve elaborare una politica esterna comune in materia energetica, 
per consentire all’UE di “parlare ad una sola voce”? In che modo la Comunità e gli 
Stati membri possono promuovere la diversificazione degli approvvigionamenti, 
soprattutto per il gas? L’Europa dovrebbe allacciare nuovi partenariati con i suoi 
vicini, compresa la Russia, e con gli altri principali paesi produttori e consumatori 
del mondo? 
Sviluppare una politica energetica europea costituirà un impegno a lungo termine. Questo 
approccio richiede un quadro di riferimento chiaro, in quanto potrebbe rappresentare un 
approccio comune sottoscritto ai massimi livelli, ma flessibile, in quanto deve essere 
aggiornato periodicamente. Come base per questo processo la Commissione propone pertanto 
di presentare a scadenza regolare al Consiglio e al Parlamento un riesame strategico della 
politica energetica dell’UE che affronti tutti i temi individuati nel presente Libro verde. Tale 
esercizio servirebbe a tracciare un bilancio della situazione e ad elaborare un piano di azione 



per il Consiglio europeo di primavera, con l’obiettivo di monitorare i progressi compiuti e 
individuare nuovi problemi e nuove risposte su tutti gli aspetti della politica energetica. 
 
2. SEI SETTORI PRIORITARI 
 
2.1. Energia per la crescita e l’occupazione in Europa: completamento dei mercati 
interni europei dell’energia elettrica e del gas 
Un’energia sostenibile, competitiva e sicura non può essere raggiunta senza mercati 
dell’energia aperti e competitivi, basati sulla concorrenza tra imprese che cercano di 
raggiungere una dimensione europea anziché diventare operatori dominanti nel mercato 
nazionale. Saranno i mercati aperti, e non il protezionismo, a rafforzare l’Europa e a 
consentirle di far fronte ai suoi problemi. Un autentico mercato unico europeo dell’energia 
elettrica e del gas porterebbe a prezzi inferiori, migliorerebbe la sicurezza di 
approvvigionamento1 e promuoverebbe la competitività. Contribuirebbe anche alla 
preservazione dell’ambiente giacché di fronte alla concorrenza le imprese chiuderebbero gli 
impianti energetici meno efficienti. 
Nel luglio 2007, con pochissime eccezioni, i consumatori europei avranno diritto di acquistare 
l’energia elettrica e il gas da qualsiasi fornitore nell’UE. Si tratta di una grande opportunità 
per l’Europa. Tuttavia, benché molto sia stato fatto per creare un mercato competitivo, i lavori 
in questo senso non sono ancora completati. Molti mercati mantengono una dimensione 
ampiamente nazionale e sono dominati da poche imprese. Molte differenze permangono negli 
approcci adottati dagli Stati membri per l’apertura al mercato – ostacolando in tal modo lo 
sviluppo di un mercato europeo effettivamente competitivo – inclusi i poteri delle autorità di 
regolamentazione, i livelli di indipendenza dei gestori di rete dalle attività competitive, le 
regole che disciplinano le reti, i regimi di bilanciamento e di riserva di gas. 
Entro la fine del 2006, le seconde direttive in materia di energia elettrica e del gas saranno 
state attuate in tutti gli Stati membri e la Commissione avrà completato la sua indagine sul 
funzionamento dei mercati dell’energia elettrica e del gas sotto il profilo della concorrenza. 
Una decisione finale, basata su una valutazione d’impatto completa, sarà successivamente 
presa circa le eventuali misure supplementari necessarie: per assicurare un accesso non 
discriminatorio alla rete, un’adeguata capacità di rete disponibile, la liquidità nei mercati 
dell’energia elettrica e del gas e un’effettiva regolamentazione. Appare tuttavia già chiaro che 
cinque settori chiave devono formare oggetto di particolare attenzione: 
(i) Una rete europea 
I consumatori hanno bisogno di un’unica rete europea affinché si sviluppi un autentico 
mercato europeo dell’energia elettrica e del gas. Tale obiettivo può essere raggiunto 
assicurando norme e standard comuni per gli aspetti che influiscono sugli scambi 
transfrontalieri. Si stanno facendo progressi in questi settori, ma ancora troppo lentamente. 
Un codice per le reti europee potrebbe promuovere l’adozione di condizioni armonizzate, o 
almeno equivalenti, di accesso alla rete. Tali condizioni potrebbero assumere la forma di 
norme comuni sulle questioni di regolamentazione che incidono sugli scambi transfrontalieri. 
Gli esperti stanno facendo un primo passo in questa direzione operando a livello regionale, in 
1 “Lessons from liberalised electricity markets”. IEA, 2005. 
particolare le autorità di regolamentazione nell’ambito del Consiglio europeo delle autorità di 
regolamentazione e del Gruppo delle autorità di regolamentazione europee, ma un progresso 
maggiore e più rapido si rende necessario prima che tutte le imprese e i consumatori privati 
possano acquistare l’energia elettrica e il gas da fornitori ubicati in altri Stati membri. A tale 
fine, la Commissione esaminerà (i) le azioni da intraprendere per spianare le disparità esistenti 



tra le autorità di regolamentazione nazionali sotto l’aspetto dell’equivalenza dei poteri e 
dell’indipendenza di cui godono e (ii) se le esistenti forme di collaborazione tra autorità di 
regolamentazione nazionali e i gestori delle reti nazionali siano adeguate, o se sia necessario 
un più stretto livello di collaborazione mediante l’istituzione, ad esempio, di un’Autorità di 
regolamentazione europea, che disciplini le questioni transfrontaliere. Una siffatta autorità 
potrebbe disporre dei poteri decisionali per adottare norme e approcci comuni quali un codice 
per le reti europee, e opererebbe in stretta collaborazione con i gestori di rete. Un Centro 
europeo per le reti energetiche potrebbe riunire i gestori di rete nell’ambito di un organismo 
formale affinché forniscano la loro assistenza ai lavori di redazione di un Codice delle reti 
europee. 
(ii) Un piano prioritario di interconnessione 
Al Consiglio europeo di Barcellona nel 2002, i capi di Stato e di governo hanno convenuto di 
aumentare i livelli minimi di interconnessione tra gli Stati membri al 10%. I progressi 
registrati finora non sono stati soddisfacenti. Non ci può essere un autentico e competitivo 
mercato unico europeo senza ulteriore capacità fisica: ciò è particolarmente vitale per i paesi 
quali l’Irlanda e Malta o gli Stati Baltici, che rimangono “isole energetiche”, ampiamente 
tagliate fuori dal resto della Comunità. Analogamente, una capacità di interconnessione 
supplementare per l’energia elettrica è necessaria in molte regioni europee, e segnatamente tra 
Francia e Spagna, affinché tra i due paesi si possa instaurare un’autentica concorrenza. 
Parimenti, sono necessari investimenti per nuove infrastrutture nei mercati del gas. In molti 
Stati membri, si devono intraprendere azioni per liberare la capacità riservata a precedenti 
aventi diritto in forza di contratti a lungo termine nel settore dell’energia elettrica e del gas. 
L’interconnessione è un meccanismo fondamentale ai fini della solidarietà. 
Occorre stimolare gli investimenti pubblici e privati nelle infrastrutture e accelerare le 
procedure di autorizzazione. Maggiore l’interconnessione nella rete elettrica europea, minore 
sarà la necessità di disporre di capacità di riserva e, a lungo andare, minori saranno i costi. 
Tutto ciò è importante in un momento in cui la sovraccapacità di cui l’Europa disponeva sta 
diventando storia passata. Entro la fine del 2006 la Commissione individuerà le singole 
misure la cui adozione considera importante a livello degli Stati membri e saranno 
individuate anche ulteriori azioni a livello comunitario, ad esempio un uso più efficiente 
degli strumenti delle reti transeuropee. 
Infine, in questo settore rivestono importanza le relazioni con la Svizzera, che è uno dei 
principali paesi di transito per l’energia elettrica. 
(iii) Investimenti nella capacità di generazione 
Per sostituire la capacità di generazione di energia elettrica che mostra segni di 
invecchiamento e per soddisfare la domanda, l’UE dovrà effettuare consistenti investimenti 
nei prossimi 20 anni. Ciò include la capacità di far fronte ai picchi di consumo. Devono essere 
previste le riserve necessarie per evitare interruzioni di erogazione nei momenti di elevata 
domanda e per compensare la natura intermittente delle fonti di energia rinnovabili. 
Investimenti tempestivi e sostenibili richiedono un mercato che funzioni correttamente, che 
offra i necessari segnali di prezzo, incentivi, stabilità di regolamentazione e accesso ai 
finanziamenti. 
(iv) Parità di condizioni: l’importanza della disaggregazione 
Differenze significative permangono nei livelli e nell’efficacia della separazione della 
trasmissione e distribuzione dalle attività competitive. Ciò significa che in pratica i mercati 
nazionali sono aperti alla libera e leale concorrenza a vari livelli. Le disposizioni delle 
seconde direttive sull’elettricità e sul gas sulla disaggregazione devono ricevere piena 
attuazione, non soltanto nella lettera ma anche nello spirito. Se non si dovesse registrare 



alcun progresso verso condizioni di mercato più eque si dovranno prevedere altre 
misure a livello comunitario. 
(v) Aumentare la competitività delle industrie europee 
Uno degli obiettivi più importanti del mercato interno dell’energia è promuovere la 
competitività dell’industria europea e contribuire in tal modo alla crescita e all’occupazione. 
La competitività industriale richiede un insieme di regole appositamente concepite, stabili e 
prevedibili, nel pieno rispetto dei meccanismi di mercato. La politica energetica deve pertanto 
favorire le opzioni che presentano un buon rapporto costi-efficacia e basarsi su 
un’approfondita analisi economica delle diverse opzioni politiche e del rispettivo impatto sui 
prezzi dell’energia. La sicurezza della disponibilità di energia a prezzi ragionevoli è 
fondamentale. Sono fondamentali mercati dell’energia elettrica e del gas integrati e 
competitivi che garantiscano la minor interruzione di erogazione possibile. Il Gruppo di alto 
livello per l’energia, l’ambiente e la competitività, di recente costituzione, svolgerà un’opera 
importante nell’individuare modalità per promuovere la competitività di tutti i settori 
dell’industria. 
A tal fine è necessario considerare, ad esempio, quali siano i modi migliori per soddisfare le 
esigenze legittime delle industrie ad alta intensità di energia e, al contempo, rispettare le 
norme in materia di concorrenza. Le conclusioni sull’argomento saranno contenute in una 
relazione sul mercato interno prevista per la fine del 2006. Inoltre, si dovrebbe prendere in 
esame come assicurare un effettivo coordinamento tra la Commissione, le autorità di 
regolamentazione nazionali e le autorità nazionali della concorrenza. 
 
2.2. Un mercato interno dell’energia che garantisca la sicurezza 
dell’approvvigionamento: solidarietà tra Stati membri 
(i) Migliorare la sicurezza dell’approvvigionamento nel mercato interno 
I mercati liberalizzati e competitivi favoriscono la sicurezza dell’approvvigionamento 
inviando i giusti segnali alle industrie partecipanti per quanto riguarda gli investimenti. 
Tuttavia, affinché la concorrenza funzioni bene i mercati devono essere trasparenti e 
prevedibili. 
La sicurezza fisica dell’infrastruttura energetica dell’Europa contro i rischi di catastrofi 
naturali e attacchi terroristici, e la sicurezza contro i rischi politici, compresa l’interruzione 
dell’approvvigionamento, è essenziale per la prevedibilità. Lo sviluppo di reti elettriche 
intelligenti, la gestione della domanda e la generazione distribuita di energia potrebbero essere 
utili nei momenti di carenza improvvisa. 
Questa considerazione rimanda a diverse aree in cui intervenire in futuro: 
• istituire quanto prima un Osservatorio europeo sull’approvvigionamento energetico per 
controllare i modelli di domanda e offerta sui mercati energetici dell’UE, identificare 
precocemente possibili carenze nelle infrastrutture e nell’approvvigionamento e integrare a 
livello comunitario l’opera dell’Agenzia internazionale per l’energia; 
• migliorare la sicurezza delle reti grazie a una più intensa collaborazione e a uno scambio 
più frequente di informazioni fra gli operatori dei sistemi di trasmissione in vista di 
definire e concordare standard comuni europei di sicurezza e di affidabilità. Un 
raggruppamento più formale degli operatori dei sistemi di trasmissione, responsabile 
nei confronti delle autorità energetiche dell’UE e della Commissione, potrebbe sviluppare 
il lavoro avviato a seguito dei black-out del 2003. Ciò potrebbe portare alla costituzione di 
un Centro europeo per le reti energetiche, incaricato di raccogliere, analizzare e 
pubblicare le informazioni pertinenti e di attuare i piani approvati dai rispettivi organismi 
di regolamentazione; 



• per quanto riguarda la sicurezza fisica dell’infrastruttura, due azioni principali meritano 
di essere prese in considerazione. Innanzitutto, si potrebbe sviluppare un meccanismo per 
preparare e assicurare una rapida reazione di solidarietà ed eventuale assistenza a un 
paese che incontri difficoltà a causa di un danno all’infrastruttura essenziale. Inoltre, 
potrebbero essere adottate norme o misure comuni per proteggere l’infrastruttura. 
(ii) Ripensare l’approccio dell’UE alle riserve di emergenza di petrolio e di gas ed 
evitare le interruzioni dell’approvvigionamento 
Il mercato del petrolio ha dimensioni globali e le gravi interruzioni dell’approvvigionamento, 
anche se locali o regionali, richiedono una risposta globale. La decisione di svincolare le 
riserve di emergenza adottata dall’AIE in risposta all’uragano Katrina ha funzionato bene. 
Eventuali azioni comunitarie più forti in questo settore dovrebbero quindi essere compatibili 
con questo meccanismo globale. Si potrebbe pensare a un maggiore coordinamento della 
risposta comunitaria in caso di decisione dell’AIE di svincolare le riserve. In particolare, la 
realizzazione di questo obiettivo sarebbe favorita da una nuova proposta legislativa della 
Commissione per assicurare la pubblicazione più regolare e trasparente della situazione 
delle riserve petrolifere comunitarie, per contribuire a migliorare la trasparenza sui mercati 
petroliferi. 
Inoltre, le direttive esistenti riguardanti la sicurezza dell’approvvigionamento del gas e 
dell’elettricità dovrebbero essere riesaminate per assicurare che permettano di far fronte a 
eventuali interruzioni dell’approvvigionamento. I fatti recenti hanno sollevato questioni 
importanti, fra cui l’esigenza di stabilire se le riserve di gas dell’Europa sono in grado di 
rispondere a interruzioni dell’approvvigionamento nel breve periodo. Il riesame dovrebbe 
inoltre valutare se vengono inviati i segnali adeguati per incoraggiare gli investimenti 
necessari nei mercati europei del gas e dell’elettricità nei prossimi anni, compresi gli 
investimenti nella sicurezza dell’approvvigionamento e dell’infrastruttura per permettere 
l’assistenza reciproca. Dovrebbe, tra l’altro, essere inclusa una nuova proposta legislativa 
riguardante le riserve di gas per assicurare che l’UE possa rispondere a interruzioni 
dell’approvvigionamento di gas a breve termine garantendo la solidarietà fra gli Stati membri, 
pur tenendo conto del diverso potenziale di riserve nelle diverse parti dell'UE. 
 
2.3. Sicurezza e competitività dell’approvvigionamento energetico: verso un mix 
energetico più sostenibile, efficiente e diversificato 
Ogni Stato membro e ogni impresa del settore energetico sceglie il proprio mix energetico. 
Tuttavia, le scelte di un determinato Stato membro hanno inevitabilmente conseguenze sulla 
sicurezza energetica dei suoi vicini e di tutta la Comunità, sulla competitività e sull’ambiente. 
Per esempio: 
• la decisione di utilizzare in larga misura o esclusivamente il gas naturale per produrre 
energia in un determinato Stato membro ha effetti significativi sulla sicurezza 
dell’approvvigionamento dei paesi vicini in caso di carenza di gas; 
• anche le disposizioni adottate dagli Stati membri in materia di energia nucleare possono 
avere conseguenze molto significative su altri Stati membri per quanto riguarda la 
dipendenza dell’UE dai combustibili fossili importati, le emissioni di CO2. 
Il riesame strategico della politica energetica dell’UE offrirebbe un chiaro quadro di 
riferimento europeo per le decisioni nazionali riguardanti il mix energetico. Dovrebbe 
analizzare i vantaggi e gli svantaggi delle varie fonti di energia, dalle fonti locali rinnovabili 
come l’energia eolica, la biomassa e i biocarburanti, le piccole centrali idroelettriche e 
l’efficienza energetica, il carbone e il nucleare, così come le conseguenze di questi 
cambiamenti per l’intera UE. A tal fine si potrebbe utilizzare una metodologia standard. 



Per esempio, attualmente un terzo circa dell’elettricità dell’UE è prodotto con carbone e 
lignite: considerato i cambiamenti climatici, la produzione è sostenibile soltanto se è 
accompagnata da tecnologie commercializzate di cattura del carbonio e da tecnologie pulite 
per lo sfruttamento del carbone a livello comunitario. 
Il riesame dovrebbe inoltre permettere un dibattito trasparente e oggettivo sul futuro ruolo 
dell’energia nucleare nell’UE, per gli Stati membri interessati. L’energia nucleare, 
attualmente, contribuisce a circa un terzo della produzione di energia elettrica dell’UE e, 
benché di debba prestare attenta considerazione agli aspetti dei rifiuti radioattivi e della 
sicurezza nucleare, rappresenta oggi la maggior fonte di energia senza emissioni di carbonio 
in Europa. L’UE può svolgere un ruolo utile nell’assicurare che i costi, i vantaggi e gli 
svantaggi dell’energia nucleare siano individuati chiaramente e discussi nell’ambito di un 
dibattito oggettivo, trasparente e basato su informazioni corrette. 
Inoltre, può essere opportuno concordare un obiettivo strategico generale, tendendo verso 
l’equilibrio tra l’utilizzo dell’energia sostenibile, la competitività e la sicurezza 
dell’approvvigionamento. Tale obiettivo dovrebbe essere definito sulla base di una 
valutazione d’impatto approfondita e introdurre un valore di riferimento che potrebbe servire 
all’UE per valutare lo sviluppo di un mix energetico e aiutarla a contenere la crescente 
dipendenza dalle importazioni. Ad esempio, uno degli obiettivi potrebbe consistere nel 
mirare ad ottenere un mix energetico generale per l’UE che provenga da fonti di energia 
sicure e a basse emissioni di carbonio. Tale valore di riferimento rispecchierebbe i 
potenziali rischi della dipendenza dalle importazioni, individuerebbe un’aspirazione generale 
allo sviluppo nel lungo periodo di fonti energetiche a basse emissioni di carbonio e 
consentirebbe di definire le misure necessarie, essenzialmente interne, per conseguire questo 
obiettivo. Esso permetterebbe di far convivere la libertà degli Stati membri di scegliere tra 
diverse fonti energetiche e la necessità dell’UE nel suo insieme di disporre di un mix 
energetico che, in generale, soddisfi le sue fondamentali finalità energetiche. Il riesame 
strategico delle politiche energetiche dell’UE potrebbe rappresentare lo strumento per 
proporre e successivamente controllare gli obiettivi concordati in questo settore dal Consiglio 
e il Parlamento. 
 
2.4. Un approccio integrato per affrontare i cambiamenti climatici 
È urgente intervenire in modo efficace per far fronte ai cambiamenti climatici. L’UE deve 
continuare a mantenere una posizione d’avanguardia, dando l’esempio e, soprattutto, 
stimolando con maggior forza un’azione a livello internazionale. L’Europa deve porsi 
obiettivi ambiziosi e adottare un’azione integrata, che promuova gli obiettivi europei di 
Lisbona. 
L’UE è già in prima linea nella strategia volta a disgiungere la crescita economica 
dall’incremento dei consumi energetici. La sua azione si è tradotta in solide iniziative 
legislative e programmi di efficienza energetica associati alla promozione di efficienti e 
competitive fonti energetiche rinnovabili. L’impegno dell’UE nella lotta ai cambiamenti 
climatici si dispiega, tuttavia, nel lungo periodo. 
Per limitare l’imminente aumento delle temperature terrestri all’obiettivo concordato di un 
massimo di due gradi al di sopra dei livelli pre-industriali, le emissioni di gas a effetto serra a 
livello mondiale dovrebbero raggiungere la punta massima non oltre il 2025, per essere ridotte 
successivamente almeno del 15%, ma forse persino del 50%, rispetto ai livelli del 1990. 
Questa sfida enorme implica che l’Europa agisca subito, soprattutto sotto il profilo 
dell’efficienza energetica e delle fonti rinnovabili di energia. 
Interventi efficaci su questi due versanti, oltre ad agire sui cambiamenti climatici, 



contribuiranno a garantire la sicurezza degli approvvigionamenti energetici e a limitare la 
crescente dipendenza dell’UE dall’energia importata. Potrebbero altresì creare molta 
occupazione di elevata qualità e far mantenere all’Europa l’avanguardia tecnologica in un 
settore in rapida crescita a livello mondiale. 
Al riguardo, il meccanismo europeo di scambi di quote di emissioni introduce un quadro 
flessibile ed economicamente efficiente per la produzione di energia con modalità più 
rispettose dell’ambiente. La revisione approfondita del citato meccanismo offre l’opportunità 
di espandere e migliorarne ulteriormente il funzionamento. Inoltre, il meccanismo europeo di 
quote di emissioni costituisce in nuce un mercato globale del carbonio in progressiva 
espansione, offrendo così alle imprese europee un vantaggio temporale. 
(i) Fare di più con meno: l’Europa, leader dell’efficienza energetica 
Una fattiva politica dell’efficienza energetica non comporta sacrifici in termini di comodità o 
di convenienza. Né significa ridurre la competitività. Al contrario, intraprendere una politica 
effettiva in questo settore implicherebbe investimenti economicamente efficienti volti a 
ridurre gli sprechi di energia, con il conseguente innalzamento della qualità della vita e il 
risparmio di risorse economiche e l’utilizzo dei segnali dei prezzi che porterebbe ad un uso 
più responsabile, economico e razionale dell’energia. Gli strumenti fondati sul mercato, 
compresa la regolamentazione comunitaria in materia di tassazione dei prodotti energetici, 
possono rivelarsi strumenti molto efficienti a questo proposito. 
Sebbene sia già una delle regioni con la maggiore efficienza energetica al mondo, l’Europa 
può fare molto di più. Nel suo Libro verde del 2005 sull’efficienza energetica, la 
Commissione ha mostrato come sia possibile risparmiare fino al 20% dei consumi energetici 
in Europa: ciò equivarrebbe ad un risparmio pari a 60 miliardi di euro sull’energia e 
contribuirebbe in modo significativo a garantire la sicurezza energetica e a creare fino a un 
milione di nuovi posti di lavoro nei settori direttamente interessati. 
Un utile strumento a questo proposito è la politica di coesione dell’UE, che individua tra gli 
obiettivi a sostegno dell’efficienza energetica lo sviluppo delle fonti energetiche alternative e 
rinnovabili e gli investimenti nelle reti in cui è stato evidenziato un fallimento del mercato. La 
Commissione invita gli Stati membri e le regioni, all’atto della redazione dei Quadri di 
riferimenti strategici nazionali e i programmi operativi per il periodo 2007-2013, a rendere 
effettivo l’utilizzo delle possibilità offerte dalla politica di coesione a sostegno della presente 
strategia. 
Nel corso dell’anno la Commissione proporrà un Piano d’azione sull’efficienza energetica 
per tradurre in pratica questo potenziale. Un tale impegno deve essere sostenuto in modo 
fattivo e determinato al più alto livello politico in tutta l’Europa. Molti degli strumenti sono in 
mano ai governi nazionali, basti pensare alle sovvenzioni e agli incentivi fiscali; è il livello 
nazionale che possiede la chiave per convincere la popolazione che l’efficienza energetica 
può tradursi in un reale risparmio economico. Nondimeno, il livello europeo può influire in 
modo decisivo e il Piano d’azione proporrà misure concrete per conseguire tale potenziale del 
20% entro il 2020. 
Esempi di possibili azioni comprendono: 
– campagne mirate per promuovere l’efficienza energetica a lungo termine, 
compresa l’efficienza negli edifici, soprattutto pubblici; 
– un considerevole sforzo volto a migliorare l’efficienza energetica nel settore dei 
trasporti e in particolare migliorare rapidamente i trasporti pubblici urbani nelle 
principali città europee; 
– il ricorso agli strumenti finanziari per attrarre investimenti da parte delle banche 
commerciali in progetti di efficienza energetica e nelle società che forniscono 



servizi energetici; 
– meccanismi atti a stimolare gli investimenti in progetti di efficienza energetica e 
nelle società che forniscono servizi energetici; 
– un sistema europeo di “certificati bianchi” in materia energetica, negoziabili, che 
consentirebbe alle imprese che superano gli standard minimi di efficienza 
energetica di “vendere” la loro migliore prestazione ad altre imprese che non sono 
riuscite a conseguire lo standard richiesto; 
– per orientare i consumatori e i produttori, maggiore enfasi dovrà essere posta sugli 
aspetti della valutazione e della visibilità dei rendimenti energetici dei principali 
prodotti ad elevato consumo energetico, compresi gli elettrodomestici, gli 
autoveicoli e i macchinari industriali. Potrebbe essere opportuno definire standard 
minimi in questo settore. 
Infine, l’efficienza energetica deve diventare una priorità assoluta. Il Piano d’azione può 
servire da “piattaforma di lancio” per stimolare interventi analoghi in tutto il mondo, in stretta 
collaborazione con l’Agenzia internazionale per l’energia (AIE) e la Banca mondiale. L’UE 
dovrebbe proporre e promuovere un accordo internazionale sull’efficienza energetica, 
coinvolgendo paesi industrializzati e paesi in via di sviluppo nonché ampliare il campo di 
applicazione dell’accordo sul marchio “Energy Star”. 
(ii) Incrementare l’utilizzo di fonti energetiche rinnovabili 
Fin dal 1990 l’UE è impegnata in un progetto ambizioso che l’ha portata a diventare leader 
mondiale nel settore dell’energia rinnovabile. Per citare un unico esempio, l’UE dispone ora 
di una capacità di produzione di energia eolica equivalente a 50 centrali termoelettriche 
alimentate a carbone, con costi dimezzati negli ultimi 15 anni. Il mercato europeo dell’energia 
rinnovabile registra un giro d’affari di 15 miliardi di euro (metà del mercato mondiale), 
occupa circa 300 000 persone ed è uno dei principali esportatori. L’energia rinnovabile 
comincia a fare concorrenza ai combustibili fossili sotto il profilo dei prezzi. 
Nel 2001, l’UE ha stabilito che la quota dell’energia elettrica generata da fonti energetiche 
rinnovabili dovrà raggiungere il 21% dell’intero consumo energetico europeo entro il 2010. 
Alcuni paesi stanno registrando un rapido aumento dell’uso di energia rinnovabile grazie a 
meccanismi nazionali di sostegno alle politiche energetiche. Tuttavia, sulla base delle 
tendenze odierne l’UE mancherà entrambi gli obiettivi con uno scarto di 1-2 punti percentuali. 
Se l’UE intende conseguire i suoi obiettivi a lungo termine in relazione ai cambiamenti 
climatici e ridurre la sua dipendenza dalle importazioni di combustibili fossili, dovrà 
raggiungere, e persino andare oltre, i citati obiettivi. L’energia rinnovabile rappresenta già la 
terza fonte di produzione energetica a livello mondiale (dopo il carbone e il gas) e ha il 
potenziale per crescere ulteriormente, con tutti i vantaggi che ne conseguirebbero per 
l’ambiente e per l’economia. 
Affinché possa sviluppare il suo potenziale, l’energia rinnovabile deve essere sostenuta da 
apposite politiche settoriali atte, in particolare, a stimolare una maggiore competitività di tali 
fonti energetiche nel pieno rispetto delle norme in materia di concorrenza. Benché alcune 
fonti locali di energia a basse emissioni di carbonio siano già redditizie, altre, ad esempio la 
produzione di energia eolica in mare aperto e dell’energia del moto ondoso e maremotrice, 
hanno bisogno di essere ancora sostenute fattivamente per essere realizzate. 
Il potenziale dell’energia rinnovabile sarà conseguito appieno soltanto se ci si impegna nel 
lungo termine a sviluppare e introdurre tale forma di energia. Parallelamente al riesame 
strategico della politica energetica dell’UE, la Commissione presenterà una Road Map 
dell’energia rinnovabile che affronterebbe le questioni principali per una efficace politica 
dell’UE in materia di energia rinnovabile: 



– un programma attivo corredato di misure specifiche volte ad assicurare il 
conseguimento degli obiettivi fissati; 
– considerazione di quali obiettivi si rendano necessari oltre il 2010, nonché la natura di 
tali obiettivi, al fine di dare all’industria e agli investitori una certezza a lungo termine, 
oltre ai programmi e alle misure attive necessarie per tradurre tali obiettivi in realtà. Tutti 
questi obiettivi potrebbero essere integrati da estese finalità operative in materia di energia 
elettrica, combustibili e, eventualmente, riscaldamento; 
– una nuova direttiva comunitaria sui sistemi di riscaldamento e di raffreddamento, a 
complemento della normativa comunitaria nel settore del risparmio energetico; 
– un piano dettagliato, a breve, medio e lungo termine, inteso a rendere stazionaria e 
progressivamente ridurre la dipendenza dell’UE dall’importazione di petrolio. Il piano 
dovrebbe basarsi sul Piano d’azione per la biomassa2 e sulla Strategia dell’UE per i 
biocarburanti3; 
– iniziative di ricerca, dimostrazione e progetti di prima applicazione commerciale per 
facilitare l’immissione sul mercato delle fonti energetiche pulite e rinnovabili. 
La Road Map poggerà su un’approfondita valutazione d’impatto, intesa a valutare le fonti 
energetiche rinnovabili rispetto alle altre opzioni disponibili. 
(iii) Tecnologie di cattura della CO2 e suo stoccaggio geologico 
La cattura della CO2 e il suo stoccaggio geologico, assieme alle tecnologie relative al 
combustibile fossile, pulito offre una terza opzione di tecnologia le cui emissioni di CO2 sono 
vicine allo zero. Attualmente tale tecnologia può già essere utilizzata in modo 
economicamente redditizio ai fini di un maggiore recupero di petrolio o gas. Essa può 
rivelarsi particolarmente importante per paesi che scelgono di continuare ad utilizzare il 
carbone come fonte energetica abbondante e sicura. 
Tale tecnologia ha tuttavia bisogno di essere sostenuta affinché si creino i necessari incentivi 
economici e possa offrire certezza giuridica al settore privato e garantire l’integrità 
dell’ambiente. I progetti di ricerca e sviluppo e di dimostrazione su larga scala sono necessari 
affinché la tecnologia possa ridurre i costi e gli incentivi basati sul mercato, ad esempio lo 
scambio di quote di emissioni, possono contribuire a rendere redditizia quest’opzione nel 
lungo termine. 
 
2.5. Promuovere l’innovazione: un piano strategico europeo per le tecnologie 
energetiche 
Lo sviluppo e la realizzazione delle nuove tecnologie energetiche sono fondamentali per 
garantire la sicurezza degli approvvigionamenti, lo sviluppo sostenibile e la competitività 
industriale. 
La ricerca connessa alle questioni energetiche ha contribuito in modo decisivo all'efficienza 
energetica (ad esempio dei motori degli autoveicoli) e alla diversificazione energetica con il 
ricorso alle fonti energetiche rinnovabili. Tuttavia la portata delle sfide a venire richiede un 
impegno ancora maggiore. 
Tale obiettivo sarà conseguito appieno soltanto se ci si impegna nel lungo termine. A titolo di 
esempio, la ricerca ha portato al miglioramento del 30% delle centrali termoelettriche 
alimentate a carbone negli ultimi trenta anni. Il Fondo di ricerca carbone e acciaio ha 
contribuito al finanziamento in questo settore. Ulteriori sviluppi tecnologici permetterebbero 
di registrare significative riduzioni delle emissioni di CO2. 
2 Comunicazione della Commissione – “Piano d’azione per la biomassa” - COM(2005) 628 del 
7.12.2005. 
3 Comunicazione della Commissione – “Strategia dell’UE per i biocarburanti” - COM(2006) 34 



dell'8.2.2006. 
Inoltre, la ricerca può anche rappresentare opportunità commerciali. Le tecnologie ad elevata 
efficienza energetica e basse emissioni di carbonio costituiscono un mercato internazionale in 
rapida crescita che varrà miliardi di euro nel prossimo futuro. L’Europa deve assicurare che le 
sue industrie siano all’avanguardia mondiale in queste tecnologie e processi di nuova 
generazione. 
Il 7° Programma quadro riconosce che non esiste una singola soluzione ai nostri problemi 
energetici, ma ricomprende un ampio ventaglio di tecnologie: tecnologie relative all’energia 
rinnovabile, applicazioni industriali delle tecnologie pulite del carbone e dei meccanismi di 
cattura e stoccaggio del carbonio, sviluppo di biocarburanti economicamente redditizi per i 
trasporti, nuovi vettori energetici quali l’idrogeno e l’uso energetico rispetto dell’ambiente (ad 
es. le pile a combustibile) e l’efficienza energetica, nonché la fissione nucleare avanzata e lo 
sviluppo della fusione tramite l’attuazione dell’Accordo ITER. 
L’UE ha bisogno di un piano strategico per le tecnologie energetiche, capace di accelerare 
lo sviluppo delle promettenti tecnologie energetiche e al contempo contribuire a creare le 
condizioni per immetterle in modo effettivo ed efficiente sul mercato europeo e mondiale. 
Anche la ricerca in settori ad elevato consumo energetico - edilizia, trasporti, agricoltura, 
industrie agro-alimentari e dei materiali - dovrebbe essere oggetto di attenzione. Il proposto 
Istituto europeo per la tecnologia (IET) potrebbe svolgere un ruolo importante nel 
raggiungimento di tale obiettivo. 
Il piano dovrebbe rafforzare le attività di ricerca a livello europeo per evitare la 
sovrapposizione di programmi nazionali nel settore della ricerca e dello sviluppo tecnologico 
e far convergere le risorse verso obiettivi convenuti a livello dell’UE. Piattaforme 
tecnologiche europee, trainate dall’industria, sui biocarburanti, l’idrogeno e le pile a 
combustibile, il fotovoltaico, le tecnologie pulite del carbone e le reti di energia elettrica 
contribuiscono allo sviluppo di concertati programmi di ricerca e a strategie di immissione sul 
mercato. 
L’UE deve prendere in considerazione alle modalità per finanziare un approccio più strategico 
alla ricerca nel settore energetico, avanzando verso l’integrazione e il coordinamento delle 
attività di ricerca comunitarie e nazionali e i programmi di innovazione e i bilanci. Sulla base 
dell’esperienza e i risultati delle piattaforme tecnologiche europee, i partecipanti di alto livello 
e i responsabili politici devono mobilitarsi per dar vita ad una visione dell’UE per la 
trasformazione del sistema energetica e di ottimizzare l’efficienza delle attività di ricerca nel 
loro insieme. 
Ove opportuno, in particolare per sviluppare i “mercati trainanti” per l’innovazione, l’Europa 
dovrebbe agire mediante azioni integrate su larga scala con sufficiente massa critica, 
coinvolgendo le imprese private, gli Stati membri e la Commissione europea mediante 
partenariati tra i settori pubblico e privato o l’integrazione dei programmai di ricerca 
sull’energia condotti a livello nazionale e comunitario. Il progetto a lungo termine ITER nel 
settore energetico e l’iniziativa coordinata a livello internazionale della IV Generazione volta 
a progettare reattori nucleari più sicuri e sostenibili, sono esempi di azioni dell’UE concertate 
atte a conseguire obiettivi specifici. L’Europa dovrebbe altresì investire in altre possibili 
forme energetiche future, ad esempio l’idrogeno e le pile a combustibile, la cattura e lo 
stoccaggio del carbonio, le tecnologie su larga scala rinnovabili, quali l’energia solare termica 
concentrata, così come le prospettive a più lungo termine quali gli idrati di metano. Si deve 
anche considerare come mobilitare le risorse della Banca europea per gli investimenti affinché 
promuova attività di ricerca e sviluppo più prossime al mercato in questo settore e come 
migliorare la cooperazione in settori che sollevano preoccupazioni a livello mondiale. 



Le azioni per accelerare lo sviluppo tecnologico e ridurre i costi delle nuove tecnologie 
energetiche devono essere accompagnate da una politica volta a aprire il mercato e assicurare 
la penetrazione nel mercato delle tecnologie esistenti che sono efficienti nella lotta contro i 
cambiamenti climatici. A motivo della competizione nei confronti di tecnologiche ormai 
radicate e degli enormi investimenti bloccati nell’attuale sistema energetico, in massima parte 
basato sui combustibili fossili e sulla generazione centralizzata, alle nuove tecnologie si 
presentano alte barriere all’ingresso. Il meccanismo europeo di scambio di emissioni, i 
certificati verdi, le tariffe di alimentazione e altre misure possono rendere economicamente 
redditizia l’attuazione di modi di produzione, conversione e utilizzo dell’energia rispettosi 
dell’ambiente. Tali misure possono inviare forti segnali politici al mercato e creare un clima 
stabile nel quale le industrie possono prendere le necessarie decisioni di investimento a lungo 
termine. Il programma europeo per l’energia intelligente fornirà gli strumenti necessari e i 
meccanismi per superare le barriere non tecniche a favore dell’applicazione di nuove e 
efficaci tecnologie energetiche. 
 
2.6. Verso una politica energetica esterna coerente 
Le sfide che l’Europa deve affrontare nel settore energetico richiedono una politica esterna 
coerente per consentirle di svolgere con maggiore efficacia un ruolo internazionale 
nell’affrontare problemi comuni con i partner nel settore dell’energia in tutto il mondo. È 
essenziale disporre di una politica esterna coerente per avere un’energia sostenibile, 
competitiva e sicura. Si tratterebbe di una svolta rispetto al passato che mostrerebbe 
l’impegno degli Stati membri a trovare insieme soluzioni a problemi comuni. 
Il primo passo consiste nel concordare a livello comunitario gli obiettivi di una politica 
energetica esterna e le azioni necessarie a livello comunitario e nazionale per realizzarla. 
L’efficacia e la coerenza della politica energetica esterna dell’UE dipendono dai progressi 
compiuti a livello di politiche interne e, in particolare, dalla creazione del mercato interno 
dell’energia. Il citato riesame strategico della politica energetica dell’UE servirà da base 
per stabilire tale visione comune e dovrebbe servire a tracciare un bilancio della situazione ed 
elaborare un piano di azione per il Consiglio europeo, con l’obiettivo di monitorare i progressi 
compiuti e individuare nuovi problemi e nuove risposte. Come misure di controllo dovrebbero 
essere organizzate periodicamente discussioni politiche formali a livello comunitario con gli 
Stati membri e la Commissione secondo modalità da definire. Si tratterebbe di un singolo 
punto di riferimento, con un formato istituzionale adeguato, per tutti i soggetti attivi nel 
settore energetico europeo a livello comunitario e nazionale. Questo permetterebbe non solo 
lo scambio effettivo di informazioni ma anche il coordinamento concreto dell’approccio: in 
questo modo l’UE potrebbe effettivamente “parlare ad una sola voce”. 
I benefici di questo approccio per la dimensione esterna sarebbero particolarmente notevoli. 
Dovrebbero essere contemplati diversi obiettivi e strumenti fondamentali: 
(i) Una politica chiara in materia di sicurezza e diversificazione 
dell’approvvigionamento energetico 
Una tale politica è necessaria sia per l’UE nel suo insieme sia per determinati Stati membri o 
regioni, e risulta particolarmente appropriato per il gas. A tal fine, il riesame di cui sopra 
potrebbe proporre una serie di priorità definite con chiarezza per l’adeguamento e la 
costruzione delle nuove infrastrutture necessarie per la sicurezza dell’approvvigionamento 
energetico dell’UE, in particolare nuovi gasdotti e oleodotti e terminal per il gas naturale 
liquefatto (GNL), così come l’applicazione di disposizioni per il transito e l’accesso da parte 
di paesi terzi alle infrastrutture esistenti. Alcuni esempi sono le forniture indipendenti tramite 
gasdotto dalla regione del mar Caspio, dall’Africa settentrionale e dal Medio Oriente fin nel 



cuore dell’UE, i nuovi terminal GNL che servono mercati attualmente caratterizzati dalla 
mancanza di concorrenza tra fornitori di gas e gli oleodotti dell’Europa centrale destinati ad 
agevolare l’approvvigionamento dell’UE di petrolio del mar Caspio attraverso Ucraina, 
Romania e Bulgaria. Inoltre, il riesame potrebbe riconoscere le misure concrete di natura 
politica, finanziaria e normativa necessarie per favorire attivamente l’esecuzione dei progetti 
da parte delle imprese. Anche la nuova strategia UE-Africa, che definisce come prioritarie le 
interconnessioni dei sistemi energetici, potrebbe aiutare l’Europa a diversificare le proprie 
fonti di approvvigionamento di gas e petrolio. 
(ii) Partenariati nel settore energetico con produttori, paesi di transito e altri attori 
internazionali 
Esiste un rapporto di interdipendenza fra l’UE e i suoi partner dell’energia che ha trovato 
espressione in una serie di dialoghi specifici in materia fra l’UE e diversi paesi produttori e di 
transito4. Le questioni energetiche sono inoltre un tema di crescente importanza nei dialoghi 
politici fra l’UE e altri grandi consumatori di energia (fra cui gli USA, la Cina e l’India), 
anche nel contesto di forum multilaterali come il G8. Questi dialoghi dovrebbero inserirsi 
nella visione comune offerta dal riesame. 
(a) Dialogo con i principiali produttori/fornitori 
L’UE dispone di un modello consolidato di relazioni con i principali fornitori internazionali di 
energia, fra cui l’OPEC e il Consiglio di cooperazione del Golfo. È particolarmente 
opportuno adottare una nuova iniziativa comune nei confronti della Russia, il principale 
fornitore di energia dell’UE. L’UE, in quanto cliente energetico principale della Russia, è un 
partner essenziale e di uguale importanza in questa relazione. Lo sviluppo di una politica 
esterna comune in materia di energia dovrebbe segnare una svolta in questo partenariato nel 
settore energetico, sia a livello comunitario che nazionale. Un vero partenariato garantirebbe 
sicurezza e prevedibilità per entrambe le parti, preparando così la strada per gli investimenti a 
lungo termine necessari per creare nuova capacità e consentirebbe l’accesso equo e reciproco 
ai mercati e alle infrastrutture, compreso in particolare l’accesso di paesi terzi a gasdotti e 
oleodotti. I lavori potrebbe essere avviati partendo da un’iniziativa ispirata a tali principi e 
Successivamente i risultati potrebbero essere integrati nell’ambito delle relazioni UE-Russia 
per sostituire l’attuale accordo di cooperazione e partenariato UE-Russia e un accordo di 
cooperazione 2007. Inoltre, si dovrebbero intensificare gli sforzi nell’ambito del G8 per 
assicurare una rapida ratifica da parte della Russia del trattato sulla Carta dell’energia e alla 
conclusione dei negoziati sul protocollo relativo al transito. 
(b) Sviluppare una comunità paneuropea dell’energia 
In sintonia con la politica europea di prossimità e con i relativi piani di azione (e ad 
integrazione del lavoro svolto attualmente mediante accordi di partenariato e cooperazione e 
4 In particolare Russia, Norvegia, Ucraina, la regione del mar Caspio, i paesi del Mediterraneo, l’OPEC e 
il Consiglio di cooperazione del Golfo. 
accordi di associazione), l’UE è da tempo impegnata ad estendere il proprio mercato 
energetico ai paesi vicini e a riavvicinarli progressivamente al mercato interno comunitario. 
L’istituzione di uno “spazio comune di regolamentazione” attorno all’Europa, basato 
progressivamente sul commercio comune, sul transito e sulle norme ambientali, favorirebbe 
un mercato prevedibile e trasparente capace di incoraggiare gli investimenti, la crescita e la 
sicurezza dell’approvvigionamento, per l’UE e i suoi vicini. I dialoghi politici, le relazioni 
commerciali e gli strumenti di finanziamento comunitari esistenti possono essere sviluppati 
ulteriormente ed esiste la possibilità di nuovi accordi o altre iniziative per altri partner. 
Per esempio, prendendo come base il trattato che istituisce la comunità dell’energia con 
partner nell’Europa del sud-est, nonché lo sviluppo del mercato dell’elettricità UE-Magreb e il 



mercato del gas UE-Mashrek, potrebbe essere istituita una comunità paneuropea 
dell’energia con un nuovo trattato e anche con accordi bilaterali. Alcuni partner strategici, 
comprese Turchia e Ucraina, potrebbero essere incoraggiati ad aderire al Trattato che 
istituisce una Comunità dell’energia del sud-est europeo. I paesi del mar Caspio e del 
bacino del Mediterraneo sono importanti fornitori di gas e vie di transito e La crescente 
importanza dell’Algeria quale fornitore di gas per l’UE potrebbe portare a istituire un 
partenariato specifico per l’energia. 
Inoltre, si dovrebbe cercare di agevolare gli sforzi intrapresi dalla Norvegia - uno dei più 
importanti partner strategici nel settore energetico – per sviluppare in modo sostenibile risorse 
nell’estremo nord dell’Europa, oltre a facilitarne l’ingresso nella Comunità dell’energia 
dell’Europa del sud-est. 
Questo quadro offrirebbe inoltre condizioni più chiare per promuovere il miglior uso a 
lungo termine degli investimenti della Comunità attraverso le reti transeuropee 
dell’energia e la loro estensione a paesi terzi nonché massimizzare l’impatto sulla sicurezza 
energetica delle risorse comunitarie dedicate al settore energetico nei paesi terzi. Questa 
dimensione è particolarmente importante per il nuovo strumento di prossimità e per il 
finanziamento della BEI e della BERS. In questo contesto sono essenziali programmi di 
gemellaggio e prestiti per le infrastrutture energetiche esterne di natura strategica. 
(iii) Reagire alle emergenze esterne con efficacia 
È necessario pensare a come rispondere alle crisi energetiche esterne nel migliore dei modi. 
Le recenti esperienze che hanno riguardato l’approvvigionamento di petrolio e gas hanno 
mostrato chiaramente che la Comunità deve essere in grado di reagire con rapidità e in modo 
pienamente coordinato a eventi del genere. L’UE non dispone di strumenti formali a proposito 
delle fonti energetiche esterne. Una soluzione potrebbe essere un nuovo strumento formale, 
più specializzato, per far fronte alle emergenze esterne connesse 
all’approvvigionamento. Si potrebbe pensare a un meccanismo di monitoraggio per attivare 
una situazione di preallerta e migliorare le capacità di risposta in caso di crisi energetica 
esterna. 
(iv) Integrare l’energia nelle altre politiche che presentano una dimensione esterna 
A livello politico, una politica esterna comune europea in materia di energia permetterà di 
integrare meglio gli obiettivi del settore in relazioni più ampie con i paesi terzi e le politiche 
di sostegno a tali relazioni. Ciò significa intensificare l’attenzione alle relazioni con i partner 
globali che affrontano questioni energetiche e ambientali simili – come gli USA, la Cina, il 
Giappone e l’India – in merito a questioni quali i cambiamenti climatici, l’efficienza 
energetica e le fonti rinnovabili, la ricerca e lo sviluppo di nuove tecnologie, l’accesso al 
mercato globale e le tendenze in materia di investimenti, fornendo migliori risultati a 
livello multilaterale come ad esempio l’ONU, l’AIE e il G8. Se questi paesi riducono il 
consumo di combustibili fossili, anche la sicurezza energetica dell’Europa ne trarrà beneficio. 
L’UE potrebbe intensificare notevolmente la cooperazione bilaterale e multilaterale con questi 
paesi con l’obiettivo di incoraggiare a livello globale l’uso razionale dell’energia, ridurre 
l’inquinamento e favorire la cooperazione industriale e tecnologica per lo sviluppo, la 
dimostrazione e la diffusione di tecnologie efficienti dal punto di vista energetico, le 
tecnologie che sfruttano le fonti energetiche rinnovabili e le tecnologie pulite per i 
combustibili fossili con la cattura del carbonio e lo stoccaggio geologico. In particolare, è 
necessario compiere sforzi maggiori per ampliare la dimensione geografica del piano di 
scambio di emissioni dell’UE e, come già indicato, come primo passo l’UE dovrebbe 
proporre e promuovere un accordo internazionale sull’efficienza energetica. Inoltre, ci si 
dovrebbe concentrare maggiormente sulla cooperazione tecnologica, in particolare con altri 



paesi consumatori energetici. 
Analogamente, è possibile usare in modo più efficace gli strumenti della politica 
commerciale per promuovere obiettivi quali il transito non discriminatorio dell’energia e lo 
sviluppo di un clima sicuro per gli investimenti. L’UE dovrebbe insistere su un maggior 
rispetto delle norme e dei principi vigenti in ambito OMC in questo settore e intraprendere 
iniziative bilaterali e regionali su questa base, come per esempio le disposizioni per l’apertura 
del commercio nel settore dell’energia, gli investimenti, le condizioni di transito e di accesso 
ai gasdotti e agli oleodotti, la concorrenza. Disposizioni basate sul mercato e più rigorose 
sulle questioni degli scambi energetici sarebbero in tal modo integrate negli accordi esistenti e 
futuri dell’UE con i paesi terzi. 
(v) Energia per promuovere lo sviluppo 
Per i paesi in via di sviluppo l’accesso all’energia è una priorità fondamentale: l’Africa subsahariana 
ha la più bassa capacità al mondo di accesso a moderni servizi energetici. Allo 
stesso tempo soltanto il 7% del potenziale idroelettrico dell’Africa è sfruttato. L’UE dovrebbe 
promuovere un duplice approccio attraverso l’iniziativa dell’Unione europea per l’energia e 
migliorando l’immagine dell’efficienza energetica nei programmi di sviluppo. Per esempio, 
concentrare l’attenzione sullo sviluppo dell’energia rinnovabile e su progetti di 
microgenerazione potrebbe aiutare molti paesi a ridurre la dipendenza dalle importazioni di 
petrolio e a migliorare le condizioni di vita di milioni di persone. L’applicazione del 
meccanismo di sviluppo del protocollo di Kyoto potrebbe incoraggiare gli investimenti in 
questo tipo di progetti nel settore energetico nei paesi in via di sviluppo. 
 
3. CONCLUSIONI 
 
Il presente Libro verde ha illustrato le nuove realtà nel campo energetico con le quali l’Europa 
è confrontata, ha delineato gli argomenti di dibattito e suggerito possibili azioni da 
intraprendere a livello europeo. Nel prosieguo del dibattito è fondamentale che sia adottato un 
approccio integrato: ciascuno Stato membro deve operare le proprie scelte in funzione delle 
preferenze nazionali. Tuttavia, in un mondo di interdipendenza globale, la politica energetica 
assume necessariamente una dimensione europea. 
La politica energetica dell’Europa dovrebbe quindi perseguire tre obiettivi principali: 
• Sviluppo sostenibile: (i) sviluppare fonti rinnovabili di energia competitive e altre fonti 
energetiche e vettori a basse emissioni di carbonio, in particolare combustibili alternativi 
per il trasporto, (ii) contenere la domanda di energia in Europa e (iii) essere 
all’avanguardia nell’impegno globale per arrestare i cambiamenti climatici e migliorare 
la qualità dell’aria a livello locale. 
• Competitività: (i) assicurare che la liberalizzazione del mercato dell’energia offra 
vantaggi ai consumatori e all’intera economia e favorisca allo stesso tempo gli 
investimenti nella produzione di energia pulita e nell’efficienza energetica, (ii) attenuare 
l’impatto dei prezzi elevati dell’energia a livello internazionale sull’economia e sui 
cittadini dell’UE e (iii) mantenere l’Europa all’avanguardia nel settore delle tecnologie 
energetiche. 
• Sicurezza dell’approvvigionamento: affrontare la crescente dipendenza dalle importazioni 
(i) con un approccio integrato – ridurre la domanda, diversificare il mix energetico 
dell’UE utilizzando maggiormente l’energia locale e rinnovabile competitiva e 
diversificando le fonti e le vie di approvvigionamento per l’energia importata, (ii) 
istituendo un quadro di riferimento che incoraggerà investimenti adeguati per soddisfare 
la crescente domanda di energia, (iii) dotando l’UE di strumenti più efficaci per affrontare 



le emergenze, (iv) migliorando le condizioni per le imprese europee che tentano di 
accedere alle risorse globali e (v) assicurando che tutti i cittadini e le imprese abbiano 
accesso all’energia. 
Affinché si possano raggiungere tali obiettivi, è essenziale che siano inseriti in un medesimo 
contesto generale, nell’ambito del primo riesame strategico della politica energetica dell’UE. 
Ciò può essere rafforzato da un obiettivo strategico, nell’equilibrio tra l’utilizzo dell’energia 
sostenibile, la competitività e la sicurezza dell’approvvigionamento; ad esempio, cercare di 
ottenere un livello minimo di mix energetico generale a livello dell’UE che provenga da 
fonti energetiche sicure a basse emissioni di carbonio. Esso permetterebbe di far convivere 
la libertà degli Stati membri di scegliere tra diverse fonti energetiche e la necessità dell’UE 
nel suo insieme di disporre di un mix energetico che, in generale, soddisfa le sue tre 
fondamentali finalità energetiche. 
Il presente Libro verde illustra alcune concrete proposte volte a conseguire i citati tre obiettivi. 
1. L’UE deve completare i mercati interni del gas e dell’energia elettrica. L’azione 
in proposito potrebbe includere le seguenti misure: 
– sviluppo di una rete europea, anche mediante un codice per le reti europee. Si 
potrebbe considerare l’ipotesi di istituire un’autorità di regolamentazione europea 
e un Centro europeo per le reti energetiche; 
– migliori interconnessioni; 
– creazione di un ambito atto a stimolare agli investimenti; 
– disaggregazione più efficace; 
– promozione della competitività, anche tramite un miglior coordinamento tra 
autorità di regolamentazione, le autorità responsabili della concorrenza e la 
Commissione. 
Queste azioni devono essere intraprese prioritariamente; la Commissione trarrà le sue 
conclusioni finali su ogni misura supplementare che si renderà necessaria per 
assicurare il rapido completamento di mercati paneuropei autenticamente competitivi 
del gas e dell’energia elettrica e trasmetterà proposte concrete entro la fine dell’anno. 
2. L’UE deve assicurare che il suo mercato interno dell’energia garantisca la 
sicurezza dell’approvvigionamento: solidarietà tra Stati membri. Misure 
concrete in proposito dovrebbero includere: 
– un riesame della vigente normativa comunitaria sulle riserve di petrolio e gas, per 
concentrarsi sulle sfide attuali; 
– l’istituzione di un Osservatorio europeo sull’approvvigionamento energetico, che 
aumenti la trasparenza sulle questioni relative alla sicurezza degli 
approvvigionamenti energetici all’interno dell’UE; 
– migliore sicurezza delle reti grazie a una più intensa collaborazione tra i gestori di 
rete e eventualmente istituire un gruppo formale europeo di gestori di rete; 
– maggiore sicurezza fisica dell’infrastruttura, possibilmente tramite standard 
comuni; 
– maggiore trasparenza sulle riserve energetiche a livello europeo. 
3. La Comunità ha bisogno di un dibattito che si svolga effettivamente a livello 
comunitario sulle diverse fonti energetiche, compresi costi e contributi ai 
cambiamenti climatici, affinché possiamo essere certi che, in generale, il mix 
energetico scelto dall’UE permetta il raggiungimento degli obiettivi di sicurezza 
dell’approvvigionamento, della competitività e dello sviluppo sostenibile. 
4. L’Europa deve affrontare le sfide poste dai cambiamenti climatici in modo 
compatibile con gli obiettivi che aveva concordato a Lisbona. La Commissione 



potrebbe proporre le seguenti misure al Consiglio e al Parlamento: 
(i) una chiara finalità consistente nel dare priorità all’efficienza energetica, 
nell’intento di risparmiare il 20% dell’energia che l’UE altrimenti 
consumerebbe entro il 2020 e concertando una serie di misure concrete per 
raggiungere tale obiettivo, quali: 
– campagne per promuovere l’efficienza energetica, compresa l’efficienza negli 
edifici; 
– il ricorso agli strumenti finanziari e appropriati meccanismi per attrarre 
investimenti; 
– un rinnovato impegno nel settore dei trasporti; 
– un sistema europeo di “certificati bianchi” in materia energetica, negoziabili; 
– maggiori informazioni sui rendimenti energetici dei principali prodotti ad elevato 
consumo energetico, compresi gli elettrodomestici, gli autoveicoli e i macchinari 
industriali e, possibilmente, standard minimi di rendimento. 
(ii) Adottare una Road Map dell’energia rinnovabile a lungo termine, che 
comprenda: 
– un rinnovato impegno per conseguire gli obiettivi già fissati; 
– la considerazione di quali obiettivi si rendano necessari oltre il 2010; 
– una nuova direttiva comunitaria sui sistemi di riscaldamento e di raffreddamento; 
– un piano dettagliato inteso a rendere stazionaria e progressivamente ridurre la 
dipendenza dell’UE dall’importazione di petrolio; 
– iniziative per facilitare l’immissione sul mercato delle fonti energetiche pulite e 
rinnovabili. 
5. Un piano strategico per le tecnologie energetiche, che faccia il miglior uso delle 
risorse di cui dispone l’Europa, partendo dalla piattaforme tecnologiche europee e 
con l’opzione di iniziative tecnologiche congiunte o la costituzione di imprese 
comuni per sviluppare i mercati “trainanti” delle tecnologiche energetiche 
innovative. Il piano dovrebbe essere trasmesso quanto prima al Consiglio europeo e 
al Parlamento per approvazione. 
6. Una politica comune esterna dell’energia. Per far fronte alle sfide dei prezzi elevati 
e volatili dell’energia, dell’aumento della dipendenza dalle importazioni, una 
domanda energetica globale in forte crescita e il riscaldamento terrestre, l'UE deve 
elaborare una politica energetica esterna chiaramente definita e perseguirla 
parallelamente a livello comunitario e nazionale, parlando con una sola voce. A tal 
fine la Commissione propone di: 
– individuare le priorità europee per la costruzione di nuove infrastrutture necessarie 
alla sicurezza degli approvvigionamenti energetici dell’UE; 
– istituire una comunità paneuropea dell’energia; 
– concludere un nuovo partenariato con la Russia nel settore dell’energia; 
– introdurre un nuovo meccanismo comunitario per permettere una risposta rapida e 
coordinata alle emergenze esterne che possono scoppiare in relazione 
all’approvvigionamento energetico con ripercussioni sulle forniture all’UE; 
– approfondire le relazioni nel settore energetico con i principali produttori e 
consumatori; 
– concludere un accordo internazionale sull’efficienza energetica. 
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The European Energy Policy 
 
Resolution adopted by the ETUC Executive Committee in their 
meeting held in Brussels on 14-15 March 2006 
 
Preamble 
 
The Green Paper on energy lays the foundation for a more integrated European 
energy policy. The Commission proposes that the policy be based on three 
objectives: energy supply security, competition and environmental protection. 
The member states have voiced, on several occasions in 2005, their willingness 
to cooperate in finding solutions to the European Union’s energy problems. 
So far, the Lisbon strategy has neglected energy-related issues. However, recent 
developments show that energy could turn into a bottleneck if the EU does not 
quickly change its current energy model. If current trends continue in the way 
energy and transport are used, the EU will become overwhelmingly dependent on 
imports for its energy supplies and will have a hard time keeping to commitments 
to combat climate change. 
The ETUC is convinced of the need and urgency of a European energy policy that 
will lead Europe down the road to sustainable development. Quite obviously, the 
liberalization of gas and electricity markets has not provided suitable solutions to 
these issues. 
Statements on energy issues made by the ETUC take on their full meaning if we 
consider that changing the energy model will lead to, on one hand, significant 
restructuring that must be both anticipated and properly managed and, on the 
other hand, to positive opportunities for employment and social cohesion that 
should be capitalized on. 
The ETUC regrets fact that the Green Paper ignores the social dimension of the 
energy policy. This omission contradicts not only the fundamental goals of the 
Treaty, it also fails to recognise that the acceptability of different measures will 
largely depend on the inclusion of the social impact – both positive and negative 
– in terms of price, access to energy, employment and occupational health and 
safety. A European energy system can only be sustainable if the social dimension 
is clearly identified and backed by appropriate policies. 
Efforts to reach these goals must in the first place be made by us. Europe cannot 
ask third countries for help to maintain an unsustainable energy system. The 
external policy instruments that the Green Paper strongly emphasizes are useful 
for securing energy supply; however, they must be regarded as a complement to 
specific actions that aim to reduce final energy consumption and to develop 
available energy sources in Europe. 
 
I. Promoting a European energy policy 
 
The ETUC would like the Green Paper to open a broad, democratic debate, 
involving European citizens and organized civil society in Europe to discuss the 
objectives, scope and means for EU intervention in the field of energy. 



Energy systems are made up of interdependent elements. Changing one would 
considerably affect all the others. The European Union’s energy security therefore 
requires EU action on both energy supply and demand as well as on the right 
market regulations at EU level. 
So far, EU actions have focussed on guiding energy demand and on completing 
the internal market. Choices made with respect to energy supply – strategic 
stocks, range of energy resources, relations with producing countries – remain 
very national in scope, with the notable exception of the renewable energy 
Directive. 
The energy policy must take up a range of challenges: 
- Eliminate social inequality caused by unequal access to energy services; 
- Work toward supply self-sufficiency; 
- Guarantee responsible management of resources that are being threatened 
with depletion or scarcity in the medium-term, such as oil, natural gas and 
uranium; 
- Combat global warming caused by the intensive use of fossil fuels and tackle 
the civil and military risks involved in the use of nuclear energy; 
- Prevent energy inflation from having an impact on wages. 
The ETUC believes that four major concerns should guide the European Union in 
dealing with energy matters with a view to achieving significant progress towards 
sustainable development: 
- Strengthen public and democratic energy management 
- Reduce energy consumption 
- Ensure secure supplies 
- Diversify energy sources 
 
II. Strengthening public and democratic energy management 
 
a. Transparency and democracy 
 
Energy is a unique commodity; it plays an essential role in economic 
development, human dignity and the environment. This is why energy choices 
must be transparent, allowing for the active participation of citizens and 
democratic control. 
These conditions, however, are not being met in the liberalized market. The 
withdrawal of the state has opened the doors to powerful private oligopolies, 
whose choices in terms of supply sources and investment are beyond the 
knowledge and the ability to intervene of the public and the workers of the 
companies concerned. 
The ETUC is therefore calling for strengthening workers’ rights to information and 
to participation, as well as for social dialogue in the energy sector. Moreover, 
these rights should be established in all companies when decisions are made that 
concern the energy and the environment. 
The national energy regulators should allow broader participation and bring on 
board representatives of all the interested parties, including unions and consumer 
organizations, where this is not the case. 
 
b. Public energy service 
 
Every person and every country has a fundamental right to energy services. The 
challenge is providing needed energy services to 10 billion people in today’s world 
of increasing economic inequality. In the European Union, millions of people are 



deemed to be living in energy poverty. 
This is why it is vital that we give shape to the European public service (general 
interest service) and entrust it with the goal of guaranteeing access to energy for 
all, in addition to other general interest missions, such as protecting the 
environment, reducing inequality amongst people, regions and member states as 
well as job creation. 
The ETUC defends the right of all European citizens to have access to energy and 
heating. Particular attention should be paid to vulnerable consumers. The 
provision of social tariffs and the protection of vulnerable consumers should be 
the tasks of the energy regulators in all the EU member states. It is unacceptable 
that in some EU countries regulators do not offer social tariffs. 
More structural measures must also be taken in order to reduce the energy bills 
of lower-income households, such as housing insulation and improved public 
transport service. 
It is also necessary to negotiate a genuine right to energy, in light of the fact that 
this right could be soon recognized by the UN. It would derive from human rights 
as laid down in the UN’s 1948 universal declaration. These rights are incumbent 
on all people and on all countries. The European Parliament and the states must 
be the guarantors of these principles that also relate to the choice to distribute 
wealth differently. 
 
c. An industrial energy policy 
 
The European Union needs a real industrial energy policy; it is obvious that the 
internal market policy is not sufficient to provide it. 
The opening of the internal market for energy and the bid to accelerate the 
process have been carried out precipitously. Along with the restructuring in the 
energy sector, they have resulted in many job losses, a drop in investment and 
short-term price instability. Current management practices, along with job 
insecurity and outsourcing trends, undermine the safety of people and facilities. 
All of this makes it even more difficult to guide a long-term strategy. 
The ETUC strongly believes that the public authorities must have firm control of 
the energy sector. Energy requires that the long-term issues always be 
examined, something that the market or the private sector cannot do. 
Furthermore, in the forthcoming years, European countries will be forced to 
renew their production facilities. Industrial sectors, employment and the knowhow 
that go along with them, as well as research and industrialization capacity, 
will have to be preserved and developed. 
The ETUC believes it is urgent that the public authorities regain their ability to 
manage the energy system. A European industrial policy on energy could contain 
the following elements: 
• A long-term programme for investment in energy production and grids, based 
on anticipated energy demand, national import and export capacity and 
interconnection capacity at EU level; 
• A true European strategy for research and development as well as for public 
and private investment programmes in renewable energy sources, hybrid 
cars, energy efficiency technology to reduce emissions of greenhouse gas, 
hydrogen, carbon capture, etc.; 
• Innovative mechanisms to develop additional resources to help renewable 
energy and energy efficiency get off the ground, notably by making use of a 
share of the profits from historic operators; 
• Professionalization of new industrial sectors, the training of many technicians 



and engineers to promote the development of renewable energy and, in the 
medium-term, the development of hydrogen. 
• The public authorities should set in motion social guarantees for all workers in 
the energy sector and these new industrial sectors ; 
• Suitable market regulations are required. The ETUC holds that the impact of 
the liberalization of the electricity and gas markets should be evaluated 
without any preconceived notions. Electricity and gas prices should be made 
more transparent and stable for all consumers, including industrial 
consumers. This is an essential prerequisite for European economic 
development. 
 
III. Reducing energy demand 
 
Reducing final energy consumption is inevitable if we are to curb all the 
restrictions resulting from the rapid and continuous increase in consumption, such 
as exhaustion of resources, CO2 emissions, nuclear risks, conflicts relating to 
renewable energy use and territory. 
Two types of actions will help to reduce demand: energy efficiency, consisting of 
providing the appropriate services (transport, heating, industrial processes, etc.) 
by means of the most energy-efficient technology and, second, energy 
conservation in order to cut back on unnecessary consumption. 
 
a. Varied benefits 
 
The view of the ETUC is that reducing energy consumption is urgently needed, 
with targets for mobilizing people and that are binding on the Member States, in 
order to avoid fluctuations in effort caused by the prices of oil. The 2005 Green 
Paper on energy efficiency proposes to return to 1990 levels of consumption by 
the year 2020 by achieving a reduction in consumption of 20%, equal to a 
savings of 60 billion euros per year. Such a move would even be profitable 
because energy production and distribution costs are very often higher than 
actions to conserve energy. 
The potential for job creation in energy services, renovation and insulation 
programmes and efficient technologies is enormous. However, training and 
education measures and a forward-looking stance in bipartite and tripartite social 
dialogue would help to guarantee that this investment is turned into high-quality 
jobs. 
 
b. The priority sectors 
 
The sectors that have the best potential for energy efficiency should be targeted. 
The primary aim is to reduce line losses by reducing energy transport distances. 
Production, from local sources, should be carried out at sites closer to the 
consumers, in particular by making greater use of heat-electricity cogeneration. 
The transport sector, which today accounts for more than half of oil demand, and 
the building sector offer the most room for improvement. The ETUC will continue 
to emphasize the need for public investment for energy renovation in social 
buildings (subsidized housing, schools, etc.), combined with the use of renewable 
energy sources, in particular in the new EU Member States, who offer the largest 
opportunities for energy conservation. 
An adjustment in transport modes in favour of alternatives to road deserves a 
more forceful effort at EU level, alongside social regulations in the road transport 



sector aligned with the most favourable common, especially in terms of work 
time. 
Energy businesses should be encouraged to provide services to the consumers 
that consumer less energy. The creation of energy service companies should be a 
goal of the internal market. 
 
c. The means 
 
The ETUC affirms that state intervention is indispensable because it alone can 
take charge of the general interest and to have a long-term view. Energy 
oversight requires regulatory, fiscal, public investment and research and 
development means, without forgetting awareness and training. Transport and 
urban planning infrastructure policies, which help to structure irreversibly the 
nature and quantity of energy spending over the long-haul, will play a key role. 
The participation of workers, in the workplace and in the sectors, has proven to 
be effective for initiating energy conservation policies, in particular for staff 
travel. This potential should be strengthened by giving employees the right to 
information and consultation on issues relating to energy and the environment. 
The EU CO2 emission trading scheme, set up in 2005, could be supported by the 
ETUC on the following conditions: its running must be transparent; the rules for 
allocating quotas should be harmonized at EU level in order to avoid competitive 
distortions; and prices must be sufficiently high and stable in order to encourage 
a real and measurable decrease in emissions. Close attention should be paid to 
those sectors where the introduction of the quota market would bring about real 
competition losses owing to competition on the world markets. Support measures 
for R&D, innovation and, where appropriate, training, retraining and access to the 
labour market for workers, should all be envisaged. 
 
IV. Secure external supplies 
 
a. Energy dialogue 
 
The ETUC believes that securing external supplies should be a linchpin of a 
European energy policy, a notion that which would complement efforts to reduce 
consumption. 
The European Union must stand united in its relations with outside energy 
suppliers and must promote, via these dialogues, a social dimension featuring 
respect for human and trade union rights, in addition to democratic principles. 
The EU should also promote dialogue with the stakeholders, involving both sides 
of industry, environmental organizations and communities, and encourage debate 
and discussions on energy-related issues. 
Future cooperation between the EU and Russia should be extended to include 
social aspects as well as energy efficiency and technology transfers in the wake of 
the ratification of the Kyoto Protocol by Russia in 2005. 
 
b. Strategic stockpiles 
 
An effective European energy policy cannot overlook the importance of a sound 
management of strategic stocks. Such management would ensure regular 
supplies of oil and natural gas, including in the event of a complete shutdown of 
outside supplies, and would discourage the use of oil and natural gas supplies for 
political purposes. 



In the case of oil, this could require criteria for the exploitation of oil fields located 
in Europe, which in turn would call for a careful management of resources, along 
with a minimum European refining capacity. 
In the case of natural gas, effective action requires planning for the compulsory 
accumulation of strategic stocks in keeping with the principle of reciprocal 
assistance among member states. 
 
V. Diversifying energy sources 
 
a. Greater use of renewable energy 
 
Europe must diversify its energy sources by means of an ambitious adjustment in 
favour of renewable energy to the detriment of fossil fuels. 
The development of a renewable energy sector may offset job losses caused by 
changes in the energy sector. Looking ahead to 2010, this sector could create one 
million jobs in Europe, a significant share of which would be local jobs. Renewable 
energy generates innovation that could spread to other sectors of the economy; 
one example are the new materials developed in the wind energy sector. 
The potential of renewable energy in Europe is far from being realized. The 
challenge is to set up support policies, without forgetting that for many decades, 
all energy sources have always been subsidized in Europe. 
The ETUC supports the idea of binding targets for renewable energy, beyond 
2010, in order to give investors and training structures a long-term view. It is 
important for every Member State to keep to the renewable energy use 
objectives that were drawn up for 2010 in order to maximize the positive impact 
on local employment and town and country planning. 
Today’s R&D efforts are not enough. The International Energy Agency (IAE) 
estimates that only 8% of total research budgets in the energy sector is devoted 
to renewables. At the same time, financial incentives must be provided in the 
context of the liberalized markets. 
The ETUC highlights the importance of the proposals put forward in the Energy 
Green Paper for developing further renewable energy, including a new Directive 
on heating and cooling. . 
 
b. Maintaining energy options during the energy transition 
 
The ETUC welcomes the Commission’s proposal to set up a common framework 
for national decision regarding the energy mix, by means of a Europe-wide 
strategic energy review. A democratic and transparent debate on energy sources, 
their advantages and drawbacks, is now necessary. The ETUC urges all involved 
in such an exercise to take account of employment in the various energy sectors, 
as well as the potential employment impact of the required transition. 
In the next 20 years, renewable energy will not be able on its own to reduce the 
risks of energy shortages. Coal can be a part of the solution, provided that 
technology for clean-burning, carbon capture and storage are put to use. Coal is 
distributed in a more diversified way than natural gas and oil, and resources are 
considerable. Clean coal technology offers significant export opportunities in the 
emerging countries, provided that workers’ health and safety requirements are 
put into place, in particular in China and, closer to home, Ukraine. 
Turning to nuclear energy, decision-making and implementation must be 
conducted in a fully transparent and democratic climate with a contribution of 
independent experts and scientists. That will require better protection of workers 



in the nuclear industry and adoption of strict rules for security and waste 
treatment as well as rigorous monitoring mechanisms. The proposed strategic 
review must absolutely examine how liberalized markets can help to meet these 
requirements. 
 
Conclusions 
 
In conclusion, the ETUC considers that the Green Paper offers some real 
prospects for an industrial policy in the energy sectors, for reinforcing services of 
general interest and for rendering EU policies more democratic. 
Now, specific responses must be given to the facts that have been highlighted. 
Europe, in this area as in others, needs common policies and regulations. The 
market cannot resolve on its own the challenges of the 21st century. 
The ETUC, as a trade union organisation, will play its full role in these debates 
and in the preparation of proposals. 
 



CONFEDERATION EUROPEENNE DES SYNDACATS 

Bruxelles, 12.1.2007 

 

« Paquet énergie et changement climatique » : 
la CES soutient les objectifs, mais critique 
l’inadéquation des moyens 
La Confédération européenne des syndicats (CES) salue l’adoption d’objectifs autonomes pour la 
réduction des émissions de gaz à effet de serre de l’Union européenne en 2020, mais juge que la 
poursuite de la libéralisation du marché de l’électricité et du gaz constitue « une fuite en avant ».  

En présentant la séparation fonctionnelle des activités de réseau et de distribution comme la solution 
« idéale », la Commission persiste à soutenir un modèle libéral qui a amplement démontré ses 
limites, en particulier dans le berceau de la libéralisation qu’est le Royaume-Uni. 

Le modèle énergétique européen doit se réformer pour répondre au double défi des investissements 
et de la maîtrise de la consommation énergétique. Pour cela, il faut une politique industrielle 
publique volontariste, associant programmation des investissements, recherche et développement, 
formation des travailleurs et régulation des prix de l’énergie. « En clair, davantage de coopération 
entre les acteurs de la filière, pas davantage de marché ni de concurrence », estime John Monks, 
secrétaire général de la CES. 

Pour la CES, un système d’ajustement de taxes aux frontières (border tax adjustment) aurait toute sa 
place dans une telle politique industrielle, et devrait très vite faire l’objet d’une étude d’impact. Il 
est très regrettable que la Commission y ait finalement renoncé à la demande du Commissaire au 
Commerce, alors même qu’il figurait parmi les recommandations du groupe de Haut niveau sur la 
compétitivité, l’énergie et l’environnement. « La position de la Commission ne nous rassure pas sur 
les perspectives des industries électro-intensives en Europe et de ses emplois, face à une contrainte 
carbone qui se renforcera inéluctablement et à la concurrence des pays émergents hors Kyoto », 
poursuit John Monks. 

La CES souligne la nécessité évoquée par la Commission de parler d’une seule voix au niveau 
international. Cette question revêt un caractère de plus en plus important car elle déterminera notre 
conception de la sécurité de nos approvisionnements. L’attitude récente de la Russie pour la 
distribution de gaz confirme notre inquiétude. L’Union européenne a besoin d’assurer sa sécurité 
d’approvisionnement, de collaborer avec les pays développés et également en voie de 
développement, d’établir des mécanismes de solidarité efficaces pour développer des concepts de 
biens collectifs de l’énergie. 

La CES est plus positive sur les propositions concernant la politique climatique. Elle salue en 
particulier la proposition d’un objectif autonome pour la réduction des émissions de l’UE en 2020, 
même si la CES avait appelé précédemment à une réduction plus ambitieuse, de l’ordre de 25%. En 
revanche, les propositions de la Commission sont insuffisantes dans le domaine des transports et du 
résidentiel et on peut douter qu’elles suffisent à atteindre l’objectif pour 2020. 



Le défi du changement climatique doit désormais mobiliser toute la société. « De ce point de vue, la 
Commission n’a pas fait preuve de beaucoup d’imagination. En octobre dernier, la CES a demandé 
que le changement climatique et l’énergie fasse l’objet d’une plateforme permanente de dialogue 
avec les partenaires sociaux et les ONG européens. Dans notre esprit, cette proposition permettrait 
d’engager des réformes plus ambitieuses, en y associant l’ensemble des forces sociales et en aidant 
à définir des mesures d’accompagnement. Cette proposition n’a pas été entendue, semble-t-il, et 
nous le regrettons », a ajouté John Monks. 
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Analisi dei provvedimenti nella Finanziaria 2007 
in materia energetica 

 
 
 

 
 

Disposizioni relative ad agevolazioni fiscali per la riqualificazione energetica 
degli edifici 

 
344 (ex comma 66) Detrazione 55% della imposta lorda delle 

spese documentate sostenute entro il 
31/12/2007 relative ad interventi di 
riqualificazione energetica edifici esistenti 

- riqualificazione energetica: riduzione del 
fabbisogno di energia annuo per la 
climatizzazione invernale inferiore di 
almeno del 20% rispetto ai valori 
allegato C, comma 1 D.lg 192/2005 

- detrazione massima: 100.000 euro 
- detrazione ripartita in tre quote annuali di 

pari importo 
 

345 (ex comma 67) detrazione 55% della imposta lorda delle 
spese documentate sostenute entro il 
31/12/2007 relative ad interventi su edifici 
esistenti, parti di edifici esistenti e unità 
immobiliari, su infissi, coperture e rivestimenti 

- rispettati requisiti di transmittanza 
termica della    tabella A 

- detrazione massima: 60.000 euro 
- detrazione ripartita in tre quote annuali di 

pari importo 
 

345 (ex comma 68) detrazione 55% della imposta lorda delle 
spese documentate sostenute entro il 
31/12/2007 relative ad installazione pannelli 
solari per la produzione di acqua calda per usi 
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domestici, industriali e per la copertura del 
fabbisogno di acqua calda in piscine, strutture 
sportive, case di ricovero e cura, istituti 
scolastici e università 

- detrazione massima: 60.000 euro 
- detrazione ripartita in tre quote annuali di 

pari importo 
 

347 (ex comma 69) detrazione 55% della imposta lorda delle 
spese documentate sostenute entro il 
31/12/2007 relative a sostituzione di impianti di 
climatizzazione invernale con impianti dotati di 
caldaie a condensazione e contestuale messa 
a punto del sistema di distribuzione 

- detrazione massima: 30.000 euro 
- detrazione ripartita in tre quote annuali di 

pari importo 
 

348, 349 (ex comma 70, 71) Detrazione di cui al comma 66, 67, 68, 69 
concessa ex modalità L.449/1997 e D.lgs 
41/1998 e purché ci siano le seguenti 
condizioni:  

- tecnico abilitato 
- certificazione energetica dell’edificio/ 

attestato di qualificazione energetica 
Decreto MEF, di concerto con il MSE entro il 
28/2/2007 
 

350 (ex comma 72) emend. Introduzione nell’art 4 TU in materia edilizia (L. 
380/2001) del comma 1-bis. “Nel regolamento 
di cui al comma 1, ai fini del rilascio del 
permesso di costruire, deve essere prevista 
l’installazione dei pannelli fotovoltaici per la 
produzione di energia elettrica per gli edifici di 
nuova costruzione, in modo tale da garantire 
una produzione energetica non inferiore a 0,2 
kW per ciascuna unità abitativa». 
 

 
Misure di sostegno per la promozione di nuova edilizia ad alta efficienza 

energetica 
 

351 (ex comma 73) Detrazione 55% degli extra costi sostenuti per 
risparmio energetico nuovi edifici (spese 
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realizzazione e progettazione) per: 
- nuovi edifici/complessi edifici di 

volumetria superiore a 10.000 metri cubi, 
con data inizio lavori entro 31/12/2007 e 
termine lavori entro i 3 anni successivi 

- valore limite di fabbisogno di energia 
inferiore di almeno 50% rispetto ai valore 
in allegato C comma 1 D.lg 192/2005 e 
fabbisogno di energia per 
condizionamento estivo e illuminazione 

 
352 (ex comma 74) Costituito FONDO di 15 milioni di euro per 

ciascuno degli anni del triennio 2007-2009 
 

 
Disposizioni relative ad agevolazioni fiscali/contributi per il risparmio 

energetico delle famiglie (apparecchi domestici) e attività commercial (motori 
industriali) e enti locali (fiscalità energetica per finalità sociali) 

 
353 (ex comma 75) detrazione 20% della imposta lorda delle 

spese documentate sostenute entro il 
31/12/2007 relative a sostituzione di frigoriferi, 
congelatori e loro combinazioni con analoghi 
apparecchi di classe energetica non inferiore 
ad A+ 
- detrazione massima: 200 euro per 
apparecchio 
 

354, 355, 356, (ex comma 76, 
77, 78) 

Deduzione del reddito di impresa pari al 
36% del costo relativa ad interventi di 
efficienza energetica per illuminazione, per gli 
esercenti attività commerciale 

- due periodi di imposta successivi al 
2006-11-30 

- risorse a disposizione: 11 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2008 e 
2009, a valere sulle risorse del Fondo di 
cui al comma 84. 

 
358 (ex comma 80) detrazione 20% imposta lorda delle spese 

documentate sostenute entro il 31/12/2007 
relative a installazione di motori elevata 
efficienza energetica e sostituzione motori 
esistenti 
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- detrazione massima: 1500 euro per motore 
 

359, 360 (ex comma 81, 82) detrazione 20% imposta lorda delle spese 
documentate sostenute entro il 31/12/2007 per 
acquisto e installazione variatori di velocità s 
impianti con potenza elettica tra 7,5 e 90 kW 
- detrazione massima: 1500 euro per 
intervento 
 

361, 362, 363, 364 (ex comma 
84, 85, 86, 87) 

1) Il maggior gettito fiscale derivante 
dall’aumento dei prezzi dei carburanti e 
combustibili rispetto ai prezzi previsti dal 
DPEF 2007-2011: costituzione di un FONDO a 
copertura di interventi di efficienza energetica 
e riduzione dei costi di fornitura energetica per 
finalità sociali 

- valore del fondo: fino a 100 ml di euro 
annui 

2) Dotazione iniziale atteso del fondo per il 
triennio 2007-2009: 50 milioni di euro annui 
3) Le risorse del fondo possono esser 
destinate al finanziamento di interventi sociali 
da parte dei Comuni ai fini della riduzione dei 
costi di fornitura energetica per i clienti 
economicamente disagiati, anziani e disabili. 
4) A Tal fine possibile definizione di accordi tra 
Governo Regioni e enti locali. 
 

366 (ex comma 83 bis) emend. Al comma 6 dell’articolo 7 L 140/1999, sono 
apportate le seguenti modifiche: sostituire le 
parole: "incluse nell’obiettivo n. 1 di cui al 
regolamento (CEE) n. 2052/88, …, e 
successive modificazioni" con le seguenti: "del 
Mezzogiorno". 
 

 
Disposizioni relative ad agevolazioni fiscali per i Biocarburanti  

 
367 (ex comma 88) (emend.: 

riscritto testo, ma valori 
permangono) 

 

Sostituzione art. 3 D.lg 128/2005: 
Obiettivi indicativi nazionali di 
biocarburanti: % totale carburante diesel e di 
benzina immessi al consumo nel mercato 
nazionale 
a) entro il 31 dicembre 2005: 1,0% 
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b) entro il 31 dicembre 2008: 2,5 %; 
c) entro il 31 dicembre 2010: 5,75 %.” 
 

368 (ex comma 89) 

 

1)   sostituzione art 2-quater D.l 2/2006 
(settore agroalimentare): 
dal 01/01/2007 i soggetti che immettono 
benzina/gasolio per autotrazione prodotti a 
partire da fonti primarie non rinnovabili: sono 
obbligati nell’anno successivo a 
immettere/acquistare da terzi, una quota 
minima di biocarburanti pari a: 
2) quota minima: 1% (2007), 2% (dal 2008) 
gasolio/benzina immesso nell’anno 
precedente 
2) entro 6 mesi decreto di attuazione comma 
1, secondo obiettivi di sviluppo di filiere 
agroenergetiche 
4) biocarburanti e altri carburanti rinnovabili: 
biodiesel, bioetanolo, ETBE e bioidrogeno 
5) Titolo preferenziale: sottoscrizione di un 
contratto di filiera 
6)   contratti/accordi di programma tra regioni 
e soggetti interessati alla produzione/impiego 
biocarburanti 
7) biodiesel equiparato al gas naturale per la 
applicazione dell’art 21 TU 504/1995 
 

369 (ex comma 90) emend. 

 

Sostituzione comma 423 art. 1 L.266/2005:  
«423. … la produzione e la cessione di 
energia elettrica e calorica da fonti rinnovabili 
agroforestali e fotovoltaiche nonché di 
carburanti ottenuti da produzioni vegetali 
provenienti prevalentemente dal fondo e di 
prodotti chimici derivanti da prodotti agricoli 
provenienti prevalentemente dal fondo… si 
considerano produttive di reddito agrario». 
 

370 (ex comma 91) A tale onere si fa fronte coi fondi 
precedentemente  messe a disposizione per L. 
244/2005 
 

371 (ex comma 92) 
 emend. 

Modifiche art 2 TU imposte sulla produzione e 
sui consumi L. 504/1995: 

- disposizioni del comma 2 si applicano 
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anche al biodiesel, usato come 
combustibile 

- i commi 6.1, 6.2, 6-bis e 6-ter sono 
abrogati. 

- dopo l’articolo 22 è inserito il seguente 
"Art. 22-bis – disposizioni particolari in 
materia di biodiesel ed alcuni prodotti 
derivati dalla biomassa – 

- programma pluriennale con decorrenza 
dal 1° 

- gennaio 2007 al 31 dicembre 2010 e nel 
limite di un contingente annuo di 
250.000 tonnellate, al biodiesel, 
destinato ad essere impiegato in 
autotrazione, applicata una aliquota di 
accisa pari al 20% 

- Per l’anno 2007, una parte del 
contingente pari a 180.000 tonnellate è 
assegnata, con i criteri di cui al predetto 
regolamento n. 256 del 2003, 
dall’Agenzia delle dogane agli operatori 
che devono garantire il pagamento della 
maggiore accisa gravante sui quantitativi 
di biodiesel rispettivamente assegnati.  

 
372, 373 (ex comma 92 bis, 93) 

emend. 
Con effetto dal 1° gennaio 2008, nel TU 504, 
all’articolo 22-bis sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

- il comma 5 è sostituito dal seguente: "5. 
Allo scopo di incrementare l'utilizzo di 
fonti energetiche che determinino un 
ridotto impatto ambientale è stabilita … 
una 

- accisa ridotta …: 
- bioetanolo euro 289,22 per 1.000 litri; 
b) ETBE, euro 298,92 per 1.000 litri; 
c) additivi e riformulanti prodotti da 
biomasse: 
- benzina senza piombo: euro 289,22 x 
1.000 l  
-gasolio, escluso il biodiesel: euro 245,32 x 
1.000 l 
- spesa di 73 milioni di euro annui, 

comprensivo dell’imposta sul valore 
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aggiunto, per l’agevolazione prevista dal 
comma 5. 

 
374, 375, 376, 377, 378, 379 
(ex comma 94, 95, 96, 97, 98, 99) 

emend. 

1)Per il 2007 la quota di biodisel di cui al 
comma 2, art 21 è aumentata di 16.726.523 e 
può essere usata anche per riscaldamento 
2) i fondi non utilizzati ex L. 504/1995 sono da 
destinare allo sviluppo delle filiere 
agroenergetiche 
3) Gli importi annui ex art 21, comma 6-ter, TU 
non utilizzati negli anni 2005 e 2006, sono 
destinati per il 50 % all’incremento del 
contingente di biodiesel, per gli anni 2007-
2010. Il restante 50 per cento è assegnato al 
Fondo ex L.266/2005 
4) 15 ml di euro del  Fondo ex L. 266/2005 
destinati a  programmi di ricerca e 
sperimentazione nel campo bioenergetico  
5) I fondi non utilizzati per l’aumento del 
contingente di biodisel, adoperate per finalità 
di sostegno ai biocarburanti. 
6) art.99. Senza comportare restrizioni alla 
concorrenza, per «intesa di filiera» e 
«contratto quadro» si intende quanto stabilito 
dal d.lg 102/2005 
 

380, 381 (ex comma 93 bis, 93 
ter) 

emend. 

1) E` esentato dall’accisa, entro max 1 milione 
di euro per ogni anno a decorrere dal 2007, 
l’impiego a fini energetici nel settore agricolo, 
…, dell’olio vegetale puro, come definito 
dall’allegato 1, lettera l), del dlg 128/2005 
2) All’onere derivante dall’attuazione del 
comma 380, pari a 1 milione di euro per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, si 
provvede mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 5, 
comma 3-ter, del dl 244/2005 
 
 

382, 383 (ex comma 99 bis, 
99 ter) 
emend 

1) revisione della disciplina dei certificati 
verdi di cui all’articolo 11 del dlg 79/1999, 
finalizzata ai 
seguenti obiettivi:  

a) incentivare l’impiego a fini energetici 
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delle materie prime provenienti dai 
contratti di coltivazione 

b) incentivare l’impiego a fini energetici, di 
prodotti e materiali residui provenienti 
dall’agricoltura, dalla zootecnia, dalle 
attività forestali e di trasformazione 
alimentare 

c) incentivare l’impiego a fini energetici di 
materie prime provenienti da pratiche di 
coltivazione a basso consumo 
energetico e in grado di conservare o 
integrare il contenuto di carbonio nel 
suolo 

2) Ai certificati verdi riconosciuti ai produttori di 
energia ai sensi del comma 382, non si 
applicano art 1, comma 87, l. 239/2004. 
 

384 (ex comma 100) Sostituzione Punto 122 Tabella A, parte III, 
DPR 633/1972: 
alle forniture di energia prodotte da Fonti 
Rinnovabili da impianti di cogenerazione ad 
alto rendimento si applica l’aliquota 
agevolata delle Prestazioni di servizi e 
fornitura di apparecchi per la fornitura di 
energia termica ad uso domestico attraverso 
reti pubbliche o secondo contratto servizio 
energia ex  DPR 412/1993 
 

394 (ex comma 110) 
 

 

1) Proroga per l’anno 2007 disposizioni per 
deduzione forfetaria impianti distribuzione 
carburante (L. 488/1998) 
2)Fino al 31/12/2007 si applicano le 
disposizioni sulle aliquote di accise su: 
a)emulsioni stabilizzate b)gas metano per uso 
industriale c)agevolazioni per gasolio e GPL 
aree montane d) agevolazioni uso 
biomassa/energia geotermica e)gasolio e GPL 
frazioni parzialmente non metanizzate f)gas 
metano uso civile g)regime agevolato gasolio 
per autotrazione h)agevolazioni gasolio 
coltivazioni sottoterra 
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Agricoltura biologica e biomasse 
 
1085, 1086, 1087 (ex comma 

617, 618, 619) 
 

1) Programma quadro per il settore 
forestale: obiettivo gestione forestale 
sostenibile e relativa valorizzazione 

2) Trasformazione biomasse e sviluppo 
filiera del legno:  

- 10 milioni di euro per il 2007 
- 50 milioni di euro per il 2008 
- 50 milioni di euro per il 2009  

1088 (ex comma 620) 
emend. 

Piano nazionale agricoltura biologica. 
Incremento di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2007, 2008, 2009 
 

1247 (ex comma 748) emend. L’autorizzazione di spesa correlata alla 
costituzione della Fondazione per la 
promozione dello sviluppo della ricerca 
avanzata nel campo delle biotecnologie, di cui 
all’art 1, comma 341,  L. 266/ 2005, n. 266, e` 
ridotta di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2007 e 2008 e di 50 milioni di euro 
per l’anno 2009  

 
 

Disposizioni per il finanziamento di misure per la riduzione dei gas serra  
 

1114 (ex. comma 641) Per il triennio 2007-2009 sono finanziate 
prioritariamente le misure a) installazione di 
impianti di microcogenerazione diffusa ad alto 
rendimento elettrico e termico; b) installazione 
di impianti di piccola taglia per l’utilizzazione 
delle fonti rinnovabili per la generazione di 
elettricità e calore; c)sostituzione dei motori 
elettrici industriali con potenza superiore a 45 
Kw con motori ad alta efficienza; d)incremento 
dell’efficienza negli usi finali dell’energia nel 
settori civile e terziario; e) eliminazione delle 
emissioni di protossido di azoto dai processi  
industriali; f) interventi strutturali sulla mobilità 
urbana, g) progetti pilota di ricerca e sviluppo 
di nuove tecnologie e di nuove fonti di energia 
a basse emissioni o ad emissioni zero 
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1115 (ex comma 642) Valore del fondo: fino a 200 milioni di euro 
per ciascuno degli anni del triennio 2007-2009 
 

 
 



 

 

NOTA SUI PROVVEDIMENTI IN MATERIA ENERGETICA, 

CONTENUTI NELLA LEGGE FINANZIARIA. 

 

 

Sono previsti nella Finanziaria 2007 sgravi d'imposta pari al 55% per le spese sostenute al fine di conseguire 

risparmi energetici e l'utilizzo di fonti alternative.  

In sede di dichiarazione, i contribuenti, potranno far valere uno sconto dell'imposta lorda per un importo 

complessivo compreso tra 30 e 100 mila euro relativamente alle spese sostenute fino al 31/12/2007 e rimaste 

a loro carico per interventi di riqualificazione energetica di edifici esistenti, parti di esso, unità immobiliari, 

infissi, coperture, rivestimenti e pannelli solari per fini privati ed industriali.  

Inoltre, la detrazione prevista dai commi da 344 a 346 della Finanziaria 2007 è rimessa alla valutazione di un 

tecnico abilitato, che ne risponde sia civilmente che penalmente.  

La Legge Finanziaria 2007 stabilisce, poi, che la dismissione delle quote ENI eccedenti il 20% nel capitale si 

Snam Rete Gas dovrà avvenire entro 24 mesi a far data dall’entrata in vigore del decreto con cui il Presidente 

del Consiglio dei Ministri provvederà a determinare i criteri di privatizzazione di Snam Rete Gas. 

Sono stati istituiti due Fondi, il primo che prende il nome di “Fondo per la promozione della nuova edilizia ad 

alta efficienza energetica” (comma 352) prevede un finanziamento di 15 mln di euro con lo scopo di favorire 

la costruzione di nuovi edifici di medie e grandi dimensioni (volumetria superiore a 10.000 m3 – si prevede 

la realizzazione di 15-20 edifici esemplari dal punto di vista energetico) ed il secondo “Fondo per 

l'insediamento delle infrastrutture strategiche energetiche “ (comma 363) palesa una dotazione iniziale per il 

triennio 2007-08-09 pari a 50 mln di euro da utilizzare sia a copertura di misure per Regioni ed Enti locali 

interessati a nuove infrastrutture energetiche di rilevanza nazionale e sia a coperture di interventi di 

riduzione dei costi della fornitura energetica per le fasce sociali che più risentono del peso del “caro energia”. 

In merito alle fonti alternative, la Finanziaria 2007, allinea la legislazione italiana sui biocarburanti alla 

Direttiva europea 2003/03/CE sugli obiettivi di miscelazione obbligatoria  dei biocarburanti nei carburanti 

petroliferi, secondo una percentuale progressiva. A questo fine si rende, poi, operativo l’utilizzo di circa 16,7 

mln di euro derivanti da sanzioni irrogate dall’Antitrust. 

Inoltre, sempre la Finanziaria, evidenzia la promozione e l'utilizzo di Biocarburanti tramite la riscrittura delle 

soglie-obiettivo di immissione al consumo. Per quanto riguarda le Biomasse dal 1° gennaio 2007 al 31 

dicembre 2010, su 250 mila tonnellate di Biodisel utilizzato per autotrazione in miscela col gasolio sarà 

applicata una accisa scontata pari al 20% di quella applicata normalmente per il gasolio utilizzato come 

carburante.  

A tal proposito, viene convogliata al biodisel anche una parte dei 73 mln di euro destinati negli anni 

precedenti al bioetanolo e all’ETBE (Etil-Terziar-Butil Etere cioè composto organico derivante dagli alcoli 

etilico e isobutilico) e non utilizzati a questi fini a causa del contenzioso con la Commissione europea. Se tale 

contenzioso si sbloccherà, dal 2007, i 73 mln verranno, invece, destinati al bioetanolo. 



Inoltre, per gli Oli Vegetali Puri impiegati da aziende agricole singole o associate in autoconsumo destinato a 

fini energetici, è prevista una esenzione da accisa, con un plafond di 1 mln di euro per il 2007.  

Infine, la Finanziaria 2007, prevede la revisione della disciplina dei Certificati Verdi destinati ad 

incentivare l'uso di materie prime provenienti dall'agricoltura, dalla zootecnia, dalle attività forestali 

e di trasformazione alimentare, nell'ambito di specifici progetti al fine di favorire la composizione 

di distretti agro-energetici e materie prime derivanti da pratiche di coltivazione a basso consumo 

energetico.  



Bruxelles, 10 gennaio 2007

Verso un futuro con combustibili fossili a basso tenore di CO2 

Per proteggere il clima bisogna utilizzare nel modo più efficiente possibile le 
fonti di energia di cui disponiamo. È dunque importante sfruttare in Europa e 
nel resto del mondo la possibilità di accrescere il rendimento della 
conversione del carbone in energia elettrica. Occorre inoltre sviluppare 
ulteriormente e utilizzare in più larga misura le tecnologie per la cattura e lo 
stoccaggio del biossido di carbonio generato dalle centrali termoelettriche. 
Nell'ambito della sua politica energetica per l'Europa, la Commissione europea 
ha adottato oggi una comunicazione su come produrre in modo sostenibile 
energia elettrica da combustibili fossili, con particolare riguardo alle tecnologie 
per un uso sostenibile del carbone, in modo che questo combustibile possa 
continuare a dare un consistente contributo alla sicurezza e alla competitività 
dell'approvvigionamento energetico europeo.  

Il carbone e il gas contribuiscono per oltre il 50% all'approvvigionamento 
elettrico dell'UE e continueranno ad avere un ruolo rilevante nel nostro mix 
energetico. Se l'UE vuole raggiungere i suoi obiettivi a lungo termine in 
materia di cambiamento climatico, bisognerà mettere a punto tecnologie di 
impiego del carbone più pulite e ridurre sensibilmente le emissioni di CO2. 
Inoltre lo sviluppo di tecnologie pulite per il carbone che consentano la cattura 
e lo stoccaggio del carbonio ha un'importanza cruciale a livello internazionale: 
si prevede che di qui al 2030 nel mondo la produzione di energia elettrica dal 
carbone raddoppierà rispetto ai livelli attuali. Si apriranno così nuove 
prospettive per le esportazioni europee.  

Perché l'uso sostenibile dei combustibili fossili diventi una realtà a partire dal 
2020, l'UE deve istituire un quadro normativo propizio alla sviluppo di queste 
nuove tecnologie, investire di più e in modo più efficace nella ricerca e 
prendere misure a livello internazionale. Il sistema di scambio delle quote di 
emissioni dell'UE dovrà includere in futuro anche la cattura e lo stoccaggio del 
biossido di carbonio. 

Nel 2007 la Commissione comincerà a lavorare per:  

• elaborare un meccanismo inteso a stimolare la costruzione e la messa in 
opera, di qui al 2015, di una dozzina di progetti dimostrativi su larga 
scala in materia di tecnologie sostenibili per l'uso di combustibili fossili 
nella produzione commerciale di energia elettrica nell'UE;  

• fornire una chiara indicazione del termine entro il quale le centrali a 
carbone e a gas dovranno installare dispositivi per la cattura e lo 
stoccaggio di CO2. Oggi come oggi la Commissione ritiene che entro il 
2020 tutte le nuove centrali a carbone dovrebbero applicare tecnologie 
per la cattura e lo stoccaggio di CO2 e che le centrali esistenti 
dovrebbero gradualmente seguire lo stesso approccio.  



I combustibili fossili sono un'importante componente del mix energetico 
dell'Unione europea e di molte altre economie. Il carbone è tradizionalmente il 
combustibile fossile chiave per la produzione di energia elettrica e di gran 
lunga quello a maggiore intensità di carbonio. Il carbone può contribuire alla 
sicurezza dell'approvvigionamento energetico e dell'economia dell'UE e del 
resto del mondo solo ricorrendo a tecnologie che consentano una drastica 
riduzione dei suoi effetti nocivi sull'ambiente.  

Le tecnologie per un carbone pulito, che aumentano l'efficienza e riducono le 
emissioni inquinanti, sono oggi largamente utilizzate nel settore della 
produzione di energia elettrica dei paesi più avanzati. Di qui al 2020 sono 
previsti ulteriori progressi verso nuove soluzioni tecnologiche che nella 
produzione di energia elettrica dal carbone includano anche il concetto di 
cattura e stoccaggio di CO2: in questo modo, a partire dal 2020, nell'UE e nel 
resto del mondo la produzione di energia elettrica potrà essere 
sistematicamente "ad emissioni prossime allo zero".  
 


